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Soldi! 
Oggi usciamo a sedici 

ragine. E fa, come può 
vedere, molta differenza 
da dodici pagine: è un 
altro giornale. Ma fino 
alla prossima settimana 
non potremo più farlo. A 
Milano e in molti centri 
del nord non arriviamo da 
tre giorni, e c'erano mol-
ti loro articoli sulla resi-
stenza nel sindacato, il 
dibattito di fabbrica, le 
lotte nelle scuole. Sabato 
sera il nostro compagno 
Marcello è andato fuori 
strada sull'autostrada per 
Bologna, nella neve. Per 
fortuna non si è fatto nul-
la, ma noi non abbiamo 
nessuna intenzione di fa-
re articoli un giorno su 
nn a bravo compagno ». 
Vogliamo che smetta di 
correre nella neve. 

Lo possiamo fare solo 
se stamperemo a Milano, 
dove tutto è pronto, ma 
mancano i soldi. Compa-
gni, è urgente che man-
diate più soldi possibile, 
subito, con i vaglia, con i 
prestiti, con le collette, 
con la sottoscrizione 
straordinaria. Chiediamo 
a tutti I compagni che ci 
chiedono inserti locali, e 
sono tanti, a sottoscrivere 
con impegno urgente. Al-
trimenti, tuto rimane fer-
mo. Cioè va indietro. 

Studenti medi: il contagio si estende 

Sei garantito? 
Andreotti ha presenta-

to il suo compito, 40 car-
telle dattiloscritte, all'e-
same dei segretari dei 
partiti deUa astensione 
Come gli studenti del 
Correnti, è certo di ot-
tenere la sufficienza. Ma 
di questo nessuno si scan-
dalizzerà. Ciò che è stra-
no è che, a differenza 
dei più moderni metodi di 
valutazione in atto neUe 
scuole del regno, gli 
saminatari guarderanno 
più alia forma che al con-
futo. Se cioè il PCI, ir 
qualche modo, sarà asso 
cioto olla maggioranza. 

Tuttavia, come in ogni 
commissione che si 
spetti, c'è una professo-
ressa di matematica che 
punta i piedi ma che non 
parla direttamente e fa 
parlare per conto suo 
professore di scienze. E 
così U gioco delle parti 
va avanti con Zanane 
portavoce, più che del 
proprio inesistente parti 
to, di quel vasto settore 
deUa DC che è tuttora 
riottoso e spera in una 
rottura. 

Oggi abbiamo avu-
to problemi di spazio 
a parlare di tutte le 
lotte che si sviluppa-
no nelle scuole e nelle 
università. Questo ci 
fa molto piacere. II 
« Correnti », il « Sar-
pi », il « Marconi », le 
scuole dei « mostri » 
contagiano altre si-
tuazioni 
Sabato saranno in 
piazza gli studenti dì 
Milano, martedì quel-
li di Roma, a Trento 
si prepara una mani-
festazione provincia-
le. Un bell'elenco che 
vogliamo continuare. 
(Nella foto, la gros-
sa assemblea di Ro-
ma e un cartello al 
« Marconi ».) 
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NAPOLI: hanno dichiarato 
guerra ai disoccupati 

Condannati a un anno e sei mesi senza condizionale 
due compagni. Gli ospedalieri respingono l'accordo 
e continuano l'agitazione (neH'interno). 
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VERBANIA 
Alla Montedison 
sciopero nei reparti 
e blocco delle merci 

Sul giornale di domani 

Paria l'uomo 
che fu scambiato 

con Corvalan 
Lotta Continua intervista 

Vladimir Bukovskij 
Nell'interno la testimonianza di Vasile 
Parashive, operaio rumeno alTetto da 
« psicosi rivendicativa ». 

MESTRE 
Duecento operai 
dell'AMMI 
occupano la stazione 

TERAMO 
Ieri sciopero 
generale 
contro i licenziamenti 
un corteo di 1500 
operai 
attraversa la città SUStTO 

, Il manifp.sf.) ci è stato invialo dai compagni di Or-
I betello. 
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Lama e Macario si mettono l'elmel 
Continuano i licenziamenti, la cassa integrazione, gli arrestici 

Il punto 

4.-Siamo in un'economia 
di guerra » ha detto ieri 
in televisione Macario, se-
gretario generale della 
CISL, per giustificare il 
fatto che tra la base la 
« svolta » di Lama sia pas-
sata con « mugugno ». La 
guerra, si sa, non piace a 
nessuno. Dove abbia pre-
so questo slogan il se-
gretario confederale non 
sappiamo: se però dà an-
cora un peso alle parole 
sa che l'economia di guer-
ra è quell'economia che si 
prepara alla guerra, che 
produce la guerra, che mi-
litarizza la classe operaia 
per la sua guerra, che si 
nazionalizza, che vota — 
come la storia insegna — 
i crediti di guerra. Tutto 
questo Macario, segretario 
confederale ribaldo, proba-
bilmente non lo sa nean-
che. Oggi però vogliamo 
confutare a lui e a Lucia-
no Lama il caso concreto 
di una città, simbolo delle 
ragioni per cui la classe 
operaia dovrebbe sacrifi-
carsi: Napoli. 

Ecco alcuni dati che te-
stimoniano della cialtrone-
ria della lotta sindacale 
per gli investimenti al sul. 
1) l'indotto dell'Alfasud, 
una delle speranze del nuo-
vo insediamento è stato, 
ufficialmente, di soli 2279 
addetti, in realtà molto di 
meno perché i dati sono 
truccati. 2) la Cassa Inte-
grazione è passata, per e-
sempio dal primo semestre 
'74 al secondo semestre '75 
da 690.000 ore a 5.200.000 
ore. Gli operai messi in 
cassa integrazione per 
mancanza di commesse 
nel '74 a Napoli sono sta-
ti 13.000, nel '75 27.000. 
3) tra i 135.000 giovani i-
scritti alle liste speciali 
della legge Anselmi in 
Campania, l'industria pri-
vata ne ha sorteggiati 29! 
4) dal collocamento, che 
il PCI e il sindacato strom-
bazzavano come riformato 
e molto meglio delle « li-
ste di lotta » dei di-
soccupati, ne sono stati 
assunti quattordici (sono 
dati del sindaco Valenzi). 
5) solo nell'anno 1975 19 
mila dipendenti dell'indu-
stria sono stati licenziati, 
un'ondata che ha seguito 
la cassa integrazione, che 
è partita dai piccoli cen-
tri per arrivare alla me-
dia e alla grande indu-
stria. 6) Si è assunto so-
lamente per vie clientela-
lari, mafiose, a rigonfia 
re un'economia « saigone-

se » nel terziario, nella at-
tività di speculazione con 
i metodi della divisione 
dei posti tra chi ha il po-
tere. 7) Per quanto riguar-
da il lavoro a domicilio 51 
ditte committenti di Na-
poli si sono regolarizzate, 
ma hanno solo 5 dipenden-
ti registrati. 

Come è possibile? Forse 
che il sindacato non ha 
fatto sapere che si pote-
va sindacalizzare questo 
lavoro tra i peggio paga-
ti e i più nocivi? 8) All'I-
alsider di Bagnoli l'indu-
stria di stato chiede 710 
miliardi per innovazioni 
tecnologiche che toglieran-
no lavoro a 1.200 operai. 
9) All'Alfasud lanciano la 
campagna contro la «pi-
grizia operaia ». 10) Per la 
cantieristica, l'italtrafo, la 
stessa industria tradiziona-
le dei guanti e delle calza-
ture è programmata la 
stasi e la riduzione ài per-
sonale, per maggiore com-
petitività estera. 

Scmo ,i dati di un cini-
co e brutale attacco ad 
uva concentrazione ope-
raia e proletaria che ne-
gli ultimi anni, prima con 
le latte in fabbrica (quel-
le ora esecrate) e le lot-
te dei disoccupati ha 
cambiato il volto della 
città. 

Detro questi dati la li-
nea dei sacrifici cerca di 
ritagliarsi U suo spazio, 
clientelare, falsamente pu-
lito, in tutto accettando 
l'economia « saigonese ». 

I sindacati dicano di 
lattare per U « pieno im-
piego ». Ebbene, a Napo-
li, gli unici posti conqui-
stati sono stati ottenuti 
dalle lotte di fabbrica per 
la diminuzione della fati-
ca e dalle « liste di lot-
ta » dei disoccupati orga-
nizzati che hanno strap-
pato, nei servizi, nei la-
vari pubblici, ma anche 
nelle fabbriche, circa 
cinquemila posti, di lavo-
ro. Sono le liste contro 
le quali oggi il comune 
si costituisce parte civi-
le, sono i disoccupati che 
oggi la X sezione del tri-
bunale ha condannato a 
un anno e sei mesi senza 
la condizionale. 

Se Lama e Macario 
parlano di economia di 
guerra, è bene che si 
chiarisca che loro la guer-
ra la conducano per coru 
to delle multinazionali e 
della perpetuazione dell' 
assenteismo repressivo. 

Napoli: altro che 
guerra tra poveri 
Gli ospedalieri di Napoli 

rifiutano l'accordo 
A Napoli c 'è la guerra. 

Non tra poveri, ma per 
soprawiveire. Oggi i due 
disoccupati arrestati nei 
giorni scorsa sotto il Co-
mune sono stati condan-
nati a im anno e sei mesi 
isenza condizionale: è una 
guerra quindi in cui il po-
tere fa i suoi prigionieri. 
Ma a questo nessuno pen-
sa. Come becchini i gior-
nali, i partiti guardano 
con soddisfazione a un 
•popolo ridotto alla dispe-
razione da lun apparato 
che va dal MSI al PCI, 
comprende d sindacati 
confederali, e che è tutto 
complice in un gioco di 
clientele, di piaceri, di 
corruzione. Oggi nel cen-
tro del mirino ci sono i 
iavoratori ospedalieri. 
Scioperano da quasi una 
settimana hanno luna pa-
ga base di poco più di 
centomila lire al mese. 
Il resto d d loro salario 
è una giungla di voci co-
struite appositamente dal-
ie amministrazioni ospe-
daliere e da un sindacato 
compiacente per dividere 
li lavoratori, per rispar-
miare ingenti somme su 
contributi, e salario indi-
retto. Somme die servo-
no ad alimentare il giro 
deJla clientela. Contro 
questo stato di cose, con-
tro i vertici sindacali che 
per anni si sono limitati 
a firmare accordi-bidone 
che non venivano nean-

che rispettati (molte del-
le richieste di oggi ri-
guardano la applicazione 
di clausole contenute in 
contratti di due-tre armi 
fa) sono scesi in lotta i 
larvoatori o&ped^eri, che 
hanno ragioni da vende-
re. Certo la loro non è 
una lotta « pura », perfet-
ta, come ci piacerebbe. 

Pesa il comportamento 
del sindacato negli ulti-
mi anni. Pesa la sfiducia 
che questo comportamen-
to ha creato tra i lavora-
tori nei riguardi di una 
letta generale, owi obiet-
tivi chiari e unitari. C'è 
poco da fa re i moralisti. 
Oggi all'assemblea all'o-
spedale Cardarelli i para-
medici hanno buttato fuo-
ri i rappresentanti dei 
sindacati confederali, che 
gli venivano a ricordare 
la linea Lama; hanno ri-
fiutato l'accordo raggiun-
to con ia Regione. E fat-
to è che a chi guadagna 
una miseria in paga base 
non si può concedere di 
rinunciare allo straordina-
rio. 

E infatti la richiesta 
principale degli infermie-
ri è che vengano conteg-
giati gli scatti della con-
tingenza suUo straordina-
rio: che venga cioè im-
pedito il continuo ridursi 
del .salario reale. E' un 
esempio di cosa veglia 
dire bloccare la contrat-

tazione salariale, come 
impone la nuova linea 
confederale: di quali ef-
fetti abbia sui lavoratori. 
In questa situazione si in-
iseriscono d sindaoat aoto-
nom, la CISAL irai'anzi-
tutto, ma »>no manovre 
strumentali, che riescono 
a trovare spazio, poco, so-
lo per il vergogrwso com-
portamento dei sindacati 
confederali. L. problema è 
che i lavoratori parame-
dici, che non hanno più e 
giustamente fiducia in 
nessuno se non in loro 
stessi, sentono che sono 
in grado di controllare di-
rettamente solo le tratta-
tive con la Regione, che 
per i nuovi poteri confe-
ritigli dalla legge 382, è 
in grado di decidere se 
dare o no aumenti. Quin-
di si chiedono solo soldi: 
più « in alto » ci sono gli 
incontri col governo. Que-
sti li fanno i sindacati, co-
me è successo per i con-
tratti. E i sindacati ohi li 
controlla? Nasce il pro-
blema di una organizza-
zione generale, ma è un 
problema che per ora non 
trova risposta. 

Intanto c'è il problema 
dei rapporti con i malati, 
non facili; di quelli con le 
amministrazioni ospedalie-
re, centri di ragnatele 
clientelari. La chiarezza, 
se si fa rà verrà solo con 
lo sviluppo della lotta. 

1 anno e 6 mesi 
senza condizionale ai 2 

disoccupati arrestati 
Ancora galera ancora la 

X sez. questa volta sono 
i disoccupati organizzati 
ad essere vittima della. 
«giustizia». Nessuno si a-
spettava una sentenza così 
pesante; ai due compagni 
non è stata concessa nean-
che la condizionale e quin-
di resteranno in galera. 

In molti, giù al comitato 
si pongono questa doman-
da: «perché, uno che ha 
fatto una rapina viene 
messo in libertà (questa 
la sentenza di un proces-
so svoltosi poco prima nel-
la stessa sezione), ed uno 
che chiede lavoro viene 
messo a marcire in car-
cere? ». La risposta è nel-
le teste di tutti e non tar-
da ad uscire: « questa è 
una lezione esemplare che 
ci wene data per farci 
mettere paura ». 

Certo è che questa sen-
tenza è stata intelligente-

mente preparata. Su tutti 
i giornali si è cercato di 
criminalizzare questo mo-
vimento attribuendogli gli 
appellativi più disparati e 
osceni; sono stati chiama-
ti provocatori, fascisti, so-
no contro le istituzioni. In-
fatti oggi basta essere fuo-
ri dal sindacato e criti-
care l'operato del PCI, sco-
prirne le magagne, per es-
serlo. Le dichiarazioni di 
Geremicca, poi, hanno fat-
to il resto. 

Una volta condannare un 
disoccupato, uno che cer-
ca lavoro, era un'oscenità, 
oggi invece chi non accet-
ta lo stato di cose presen-
te e si ribella, deve essere 
giustamente punito, anche 
se non ha fatto niente, se 
non ha commesso il reato: 
« se era iscritto a quella 
lista, vuol dire che condi-
videva le idee di quelli 
che hanno rotto i pullman» 

chi lo dice è un impiegato 
del comune alla vista del 
corteo. « Vogliono farci 
metere paura, non ci riu-
sciranno; dobbiamo mobi-
litarci per l'immediata 
scarcerazione dei nostri 
compagni ». 

Al più presto sarà eretta 
nel centro della città una 
tenda per la raccolta di 
firme di solidarietà e per 
sensibilizzare la gente sui 
problemi dei disoccupati. 

Venerdì si terrà al poli-
tecnico alle 17 un'assem-
blea indetta dai « disoc-
cupati organizzati », dal 
« comitato operaio Italsi-
der » e dal « coordinamen-
to contro la 513 ». 

Questa mattina intanto 
500 disoccupati hanno per-
corso in corteo le vie del 
centro rivendicando la li-
bertà per i disoccupati ar-
restati. 

La redazione napoletana 

Nell'accordo 
per la Venchl-
Unica, 
cassa integra-
zione e pre-
pensionamenti 

Torino, 1 5 — 1 lavora-
tori della Venchi-Unica 
proseguono da ieri l'oc-
cupazione della fabbrica 
dopo che il tribunale di 
Torino, su pressione dei 
creditori, ha ordinato il 
fallimento dimostrando 
uno zelo e una celerità 
veramente notevoli. Que-
sta notte intanto si è con-
cluso a Roma l'incontro 
tra il sottosegretario al 
Bilancio Scotti, i rappre-
sentanti sindacali della 
Venchi-Unica e due indu-
striali milanesi, Dell'Utri 
e Bressani, che dovreb-
bero rilevare il fallimen-
to. 

Le notizie che giungono 
alla fabbrica occupata 
sono poche e frammenta-
rie e .soprattutto sembra-
no non trovare una gros^ 
sa credibilità tra gli ope-
rai che giungono a que-
sta situazione in un perio-
do in cui .l'azienda era in 
piena :attività. 

L'accordo raggiunto que-
sta notte sembra non pre-
veda nessun licenziamen-
to tra i 1.700 lavoratori 
occupati, ma le prime no-
tizie parlano già di limiti 
d'età e di altri provvedi-
menti che in realtà ten-
dono alla diminuizione del-
le forze occupate. Per do-
mani mattina, dopo l'arri-
vo della delegazione da 
Roma, è prevista la riu-
nione del CdF a cui se-
guirà un'assemblea tra 
tutti i lavoratori per deci-
dere le nuove forme di 
mobilitazione. 

Secondo notizie Ansa 1 
accordo prevede che la 
Venchi - Unica chieda al 
tribunale l'affitto imme-
diato di tutti gli stabili; 
menti. La Venchi-Unica si 
è impegnata ad assumere 
i 1400 dipendenti, dei qua-
li però un centinaio sa-
ranno posti in cassa inte-
grazione e 50 collocati in 
pensionamento anticipato. 

Per i 130 dipendenti dei 
negozi la nuova società si 
è riservata di decidere 
entro 10 giorni. 

Catania. Sabato alle ore 
16,30, presso il circolo «S. 
Novembre », piazza Pale-
stre 45, si terrà un incon-
tro operaio, per organizza-
re l'opposizione operaia a 
Catania e per promuovere 
una redazione locale di 
« Lavoratori in lotta », 
giornale operaio siciliano. 

La riunione regionale dei 
compagni operai che fan-
no riferimento a LC si 
terrà domenica 26 a Ca-
tania. I compagni debbono 
intervenire con relazioni 
scritte sulle loro situazio-
ni. 
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eto: " siamo In economìa di guerra 
ŝtdi disoccupati. Scioperi a Mestre, Verbania, Teramo, Napoli 

L'AMMI ancora in lotta: 
occupata la stazione di Mestre 

Mestre, 15 — Circa 200 
operai dell'AMMI hanno 
occupato questa mattina 
la stazione di Mestre. Con 
striscioni e cartelli hanno 
invaso i binari dalle 10 al-
le 11,30 circa; hanno usa-
to gli altoparlanti della 
stazione per spiegare alla 

gente i motivi della loro 
lotta e hanno fatto volan-
tinaggio. Gli operai AM-
MI sono ormai in lotta da 
mesi contro la cassa inte-
grazione e la minaccia di 
smobilitazione dello stabi-
limento. 

Gli operai IME hanno vinto: 
ritirati licenziamenti e trasferimenti 

Roma, 15 — La Monte-dison è stata costretta a ritirare i 110 licenziamen-ti alla IME annunciati 2 giorni fa; ha dovuto ri-mangiarsi anche i trasfe-rimenti chiesti per 60 ope-rai dello stabilimento di Pomezia. 
E' la prima vittoria che gli operai IME harmo strappato con la lotta. Ie-ri mattin-i infatti, appena letto il comunicato della 

direzione che annunciava 
licenziamenti e spostamen-
ti, gli operai della IME 
hanno fermato il lavoro, 
sono usciti in corteo dal-
la fabbrica diretti alla 
stazione e qui hanno bloc-
cato per 4 ore i treni per 
il Sud. 

Per oggi pomeriggio è 
stata^ convocata una ma-
nifestazione a Roma che 
si concluderà al ministero 
del Lavoro. 

Montedison di Verbania: 
sciopero nei reparti e blocco 

delle merci 

Molto probabilmente la Montedison, come d'altra parte l'Italsider, aveva pensato di usare le clamo-rose notizie degli 8-10 mila licenziamenti nel settore fibre per potere calcare la mano neUa richiesta di aumento del fondo di do-tazione. 
I sindacati avevano, evi-dentemente, preso per oro 

colato le smentite frettolo-se dei dirigenti dell'azien-da. Speculazioni o meno, che d'altronde avverreb-bero sulle loro spalle, gli operai di Verbania hanno pensato bene di mettere le mani avanti: oggi ci sono stati scioperi sponta-nei in molti reparti ed è stata bloccata l'uscita del-le merci. 

Teramo: sciopero generale 
contro i licenziamenti 

Teramo, 15 — Si è svol-to oggi a Teramo lo scio-pero generale cittadino per la vertenza Villeroy e Boch, che occupa 750 ope-rai. La direzione azienda-le di questa multinaziona-le della ceramica, dopo 1' ottenimento della cassa in-tegrazione, è passata alla richiesta di licenziamenti di oltre tre quarti degli operai e degli impiegati. Grossa però è la volontà degli operai di non fare passare questa linea. Oggi al corteo cittadino erano presenti circa 1500 per-sone. 
«Ci piacciono di più i dirigenti in tuta blu, con-tro i licenziamenti lotta di classe, sciopero generale, no ai licenziamenti » era-no i carteUi e gli slogans pili gridati dagli operai. Con gli striscioni « lavora-re tutti, lavorare meno » e 

« Lama vattene », erano presenti circa duecento studenti del movimento, che, hanno caratterizzato tutto il corteo con slogans contro i sacrifici e contro il governo. Come al -«oli-to, durante il corteo, la « nuova polizia » guidata da Luigi Di Loreto della CGIL, con alcimi fedelis-simi, ha stracciato lo stri-scione di « Lama vattene ». 
Gli studenti hanno rea-gito con slogans e ricom-ponendo lo striscione, pre-parandosi per l'assemblea. L'assemblea a cui hanno partecipato circa 1000 per seme, che si è svolta al termine del corteo ha vi-sto la passareUa dei sin-dacalisti, del sindaco di Teramo (DC), del presi-dente deUa provincia, del presidente dell'assemblea regionale, che hanno fat-to la solita storia della 

Villeroy, senza proporre nessuna iniziativa di lotta. 
Durante l'assemblea, la richiesta degli studenti di fare interventi è stata re-spinta dalla presidenza sin-dacale, i fedelissimi non hanno trovato migliore oc-casione d'intervenire, e a questi si sono aggiunti le cariche della polizia nell' atrio del cinema. Alcuni compagni del CDF della Villeroy hanno chiesto gli interventi degli studenti, ma il « fuggiasco » Di Lo-reto segretario della CGIL, ha per la seconda volta in pochi giorni chiuso l'as-semblea, impedendo l'in-tervento degli studenti, facendo staccare l'ampli-'ficazione. Gli studenti sen-za microfono hanno quin-di proposto agli operai ri-masti, assemblee congiun-te nelle scuole e nelle fab-briche. 

Presto si darà il via 
alla produzione 

delie bioproteine 
Roma, 15 — Le biopro-teine non sarebbero can-cerogene: questa l'opinio-ne del gruppo di esperti sui tumori nominati dal Consiglio superiore della Sanità dopo mesi di in-chiesta. 
Questo dovrebbe essere il primo passo per la ri-messa in funzione degli stabilimenti della Liqui-

chimica in Calabria e del-ritalproteine di Cagliari. Si aspetta comunque la decisione definitiva che spetterà al ministro della Sanità, che con ogni pro-babilità trarrà le conclu-sioni dopo il 21 gennaio giorno in cui la Commis-sione comunicherà uffi-cialmente al Consiglio su-periore l'esito del suo la-

voro. Resta tuttavia il proble-ma delle misure preventi-ve da adottare negli sta-bilimenti per la tutela de-gli operai e degli impian-ti di depurazione per im-pedire la diffusione dei microorganismi, propri deUa fermentazione delle paraffine, che possono provocare malattie 

CONTRO LA LEGGE 513 
A MATERA... 

Matera, 15 - Anche a Matera si stanno susse-guendo assemblee in tutti i quartieri per discutere sulla legge 513 che vor-rebbe imporre dì quadru-plicare gli affitti nelle ca-se popolari. Matera è una città costruita in maggior parte con edilizia popolare in seguito alle leggi sul risanamento dei « Sassi » degli anni '50. Queste leggi stabilivano che la gente non avrebbe mai dovuto pagare un fitto complessi-vamente superiore al 50 per cento del valore di al-lora delle case. 
La gente si chiede con quale diritto si fa una leg-ge che annulla \ma legge precedente che fissava i termini del riscatto delle case che adesso viene bloc-cato e impedito. Queste as-semblee popolari hanno e-spresso con chiarezza la volontà di far rispettare la legge sul risanamento 

« Sassi » e di non pagare gli aumenti e per organiz-zare questa autoriduzione sono sorti già 4 comitati di quartiere. Al quartiere La Nera sono stati già raccolti per le spese ri-chieste da questa lotta cir-ca 500 mila lire ( 2 mila a testa da 250 eprsone). 
Sempre nell'assemblea, affollatissima, di questo quartiere (le assemblee si tengono in chiesa perché nafc esistono centri sociali) l'intervento di un architet-to, burocrete del PCI, che cominciava ad illustrare i benefici di questa legge è stato bruscamente interrot-to e lui e il suo codazzo ac-compagnati alla porta. 
A questo punto il PCI ha cambiato tattica e ha usato tutti i suoi strimienti di persuasione: la calunnia ccKitro i compagni del co-mitato che « starebbero raccogliendo soldi per i lo-ro interessi; la confusione 

(non manifesti e volantini che dicono di non pagare per il momento perché i vaglia dello lACP sono sbagliati, non tenendo con-to delle riduzioni previste dalla legge); l'intimidazio-ne con la radio locale ver-so le telefonate più che incazzate dei proletari; il richiamo agli ordini del partito, indicendo riunioni di sezioni e quartieri con-trapposte a quelle dei co-mitati di lotta. Al PCI un proletario ha risposto di non « spigolare grano dove è già passata la mietitreb-bia » cioè di non prendere soldi ancora dalle tasche di pensionati e disoccupa-ti. Continuano le assem-blee nei quartieri per ar-rivare ad un coordinamen-to cittadino dei comitati che gestisca questa lotta. 
Ieri sera c'è stata un'as-semblea nel più grande e più disastrato dei riom". Ser ra Venerdì. 

E A MESTRE 

Momenti della manifestazione a Ca' Emiliani 

L'immagina-
zione 
sotto sequestro 

Giù le mani dalle forze 
armate, dalle cariche pur-
puree dello Stato, daUe fi-
gure rappresentative del 
bel paese: questo, in pra-
tica, il parere del dr. Ni-
cola (ferrato, della Pro-
cura della Repubblica di 
Milano, che lo scorso ve-
nerdì 3 febbraio firmò un 
decreto di sequestro in at-
tuazione deO'articolo 290 
del codice penale. Quindi 
due esponenti della bella 
società sequestrarono il li-
bro di Luca Catilina « Il 
morto è in tavola » (i ser-
vizi segreti negli « affa-
ri » italiani) edito pochi 
mesi fa dalla Salaman-
dra. L'accusa è di vili-
pendio: si tratta forse del 
primo caso di un libro di 
fumetti — a cavallo tra 
fantascienza e storia ve-
ra, quella posteriore alla 
« Strategia della tensio-
ne » — che provoca una 
non ben precisata rispo-
sta d'onore. 

L'editore 
Vilipendio. L'articolo fa-scista del codice penale è sempre pronto, spada di Damocle, per stroncare da sempre tutto ciò che infastidisce i gangli se-parati e nascosti, ma vi-tali. del potere; tutto ciò che può non essere rias-sorbito e rielaborato dalla macchina del consenso del capitale. E' il caso de « Il morto è in tavola », un fumetto che tra le stri-sce, mette sotto accusa il totalitarismo del potere. 
Al contrario di dò che siamo abituati a sentire e a vedere nei normali ca-nali di comunicazione di massa il fumetto attacca le istituzioni di oggi, i Cossiga, i Berìlnguer, i Della Chiesa come i no-stri e gli altri servizi se-greti (i tedeschi che han-no « soppiantato » la Cia col BND e i russi col KGB). Nel momento tra l'altro dei servizi nostra-ni riformati, delle « teste di cuoio », ecc. Il tutto senza timore di sbattere davanti agli occhi della borghesia una buona pre-sentazione dei morti di questi ultimi anni: da Ca-labresi a Coco e Occorsio, da Zichitella a Lorusso. Escono malconcie anche le varie posizioni di « lot-tarmata » viste, nel fu-metto, funzionali ai pro-getti, PCI e KGB in te-sta. 
Forse è realtà, forse è immaginazione; probabil-mente un misto di tutte e due le cose. 
La vicenda dovrebbe es-sere un insegnamento per quei compagni che, in concorrenza col potere, sentendosi forse chiamati in causa da « Il morto è in tavola » proponevano tempo fa. al convegno sul-
editoria alternativa » tenutosi a Napoli, che il libro non venisse venduto nelle « librerie militanti ».' 

Lele 
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Roma - 2000 studenti medi in assemblea 

Martedì sciopero cittadino 
Roma, 15 — Duemila 

.studenti hanno partecipa-
to ieri al Rettorato dell' 
Università all'arssemblea 
cittadina dei medi, convo-
cata sabato per organiz-
zare ila a-lpresa delle lotte 
nelle scuole, e per di-
scutere la prima uscita 
del « movimento » della 
FGCI e del PdUP. Era 
da tempo che non si assi-
steva a Roma ad un'as-
semblea dei medi cosi nu-
merosa e così ricca di 
contenuti. I molti inter-
venti hanno ribadito sia 
di fallimento del tanto de-
cantato « movimento del 
'78 » sia i punti fermi del 
movimento di lotta degli 
'Studenti, e la necessità di 
tornare in piazza pacifi-
camente. Tutti i compa-
gni hanno ribadito l'im-
portanza del «sei» garan-
tito come mezzo per in-
taccare le strutture meri-
tocratiche e autoritarie 
dell'istituzione scolastica, 
sottolineando l'importanza 
di ampliare le proposte 
toccando altri obiettivi 
che siano propri delle sa-
ituazioni particolari di o-
gni scuola. Lo studente 
an pratica, hanno sottoli-

neato gli interventi, deve 
assumere oggi una nuova 
figura di soggetto politico 
all'interno delle proprie 
•situazioni. L'assemblea ha 
anche proposto di costi-
tuire delle strutture fisse 
di zona che siano di di-
battito e di organizzazio-
ne per gli studenti medi 
e di comitati degli stu-
denti che abbiano un con-
itroUo ed un ipotere nei 
confronti degli scrutini e 
degli esami. E' emersa 
•anche l'esigenza di fare 
della scuola un punto fis-
so di aggregazione per la 

- riappropriazione degli spa-
zi in cui poter esprimere 
i propri bisogni. Dopo la 
lettura di due comunicati, 
l'assemblea ha deciso all' 
unanimità di convocare 
per martedì uno sciopero 
cittadino degli studentr 
con manifestazione, paci-
fica e di massa, da piaz-
za Esedra al Ministero 
della Pubblica Istruzione, 
con comizio finale. Ha de-
ciso inoltre di preparare 
un volantone da distri-
buire in tutta la città in 
cui si ribadiscano gli o-
biettìvi della lotta degli 

La sfilata dei santini 
Facendosi largo « con 

una dose di coraggio e 
qualche pugno tra i vio-
lenti che volevano impe-
dire il concentramento »: 
sorgendo dalle acque « in 
una giornata sempre più 
grigia, fredda e alfine 
piovosa... rivendicando il 
diritto al lavoro e non all' 
ozio o addirittura all'o-
dio... sapendo fare a me-
no dello spinello... sapen-
do agire in un nuxndo 
difficile, in crisi, pieno di 
violenza, terrorismo, nuo-
va barbarie... Finalmen-
ìe! Finalmente li abbiamo 

visti i giovani romani del 
« Movimento del '78 ». li-
na manifestazione senza 
caschi, passamontagna, 
bastoni, né vetrine rotte, 
né frange che alla fine 
fanno casino ». 

Così ieri l'Unità in pri-
ma pagina. Nella stessa 
pagina in alto l'assemblea 
dei delegati approva il do-
cumento Lama (operai e-
suberanti, contenimento 
dei salari, ecc.). Il lavoro 
ai giovani è rimasto una 
lotteria, un sorteggio. 1 
santini si sporcheranno 
presto? 

Allegria all'ITIS di Nettuno 
C'è aria nuova aU'ITlS 

di Nettuno, si sente a 
fiuto, suUa pelle, si ve-
de sule facce. Così di-
cono gli studenti che da 
alcuni giorni lottano per 
il controlo degli scruti-
ni. 

Hanno cominciato mer-
coledì con un'assemblea 
•in cui hanno deciso di 
invadere il tempio del 
giudizio dei professori. 
(Poi giovedì : in massa 
agli scrutini: poi vaierdì 
ancora assemblea e cor-
teo interno per «libera-

re » alcune classi tenute 
a lezione dai professori. 
Si discute di andare al 
collegio dei docenti con-
vocato d'urgenza. Saba-
to in massa ai collegio: 
gli studenti entrano, i 
professori reazionari e-
scono scandalizzati. Si 
decide così di fare pro-
scrutini aperti, come chie-
devano gli studsnti. 

Ora la lotta va avan-
ti; peccato che abbiamo 
poco posto per parlarne. 
Ma ci torneremo su. 

Padova 
Si estende la lotta dei precari 
Venerdì 17 assemblea di ateneo nel qua-

dro della giornata nazionale di lotta. 
La lotta dei precari, par-

tila dalla facoltà di scien-
ze politiche in stretto rap-
porto con la lotta degli 
studenti, si sta estenden-
do qnas! a tntte le facoltà 
di Padova. Una prima sca-
denza generale è l'assem-
blea d'Ateneo convocata 
per venerdì al palazzo cen-

trale Be': essa è sfata pre-
ceduta da iniziative arti-
colate in diverse facoltà 
che hanno bloccato ogni 
attività didattica. Oggi è 
stata convocata una nuo-
va assemblea a Medicina. 
Per motivi di spazio ri-
mandiamo a domani un 
articolo di cronaca e di 
commento. 

studenti. L'assemblea si è 
riconvocata p>er lunedì 
mattina al Rettorato. 

L'assemblea di oggi è 
sicuramente un punto di 
partenza per riaprire la 
discussione nelle scuole e 
per far sì che gli studenti 

riprendano iniziative a 
partire dai loro tempi. 
Chi voleva costruire un 
« nuovo movimento » con 
metodi e contemiti che 
non partono dagli studen-
ti, ha avuto la sua rispo-
sta ieri. 

Trento: continua la mobilitazio-
ne nelle scuole cittadine con 
assemblee e autogestione 

All'I TI arriva 
r ispettore 

assemblea ieri Affollatissima 
mattina 

Questa mattina 900 
studenti deU'ITIS su 1200 
si sono riuniti in assem-
blea per un confronto ri-
chiesto dall'ispettore Pen-
ni mandato a controllare 
la situazione dell'Istituto 
L'ITI è al centro della 
discussione perché, dalla 
chiusura del quadrimestre 
si è sviluppata una lar-
ga mobiUtazdone contro 
à metodi e i contenuti 
dello studio, sull'occupa-
zione. sul funzionamento 
della scuola e H rap-
iporto con insegnanti. 

Questa scuola, frequen-
tata da giovani di estra-
zione operaia e contadina 
è infatti all'avanguardia 
per i astemi selettivi che 
vengono applicati. Si dan-
no i « sette » in condot-
ta a studenti accusati di 
« essere presenti ai con-
sigli di classe » senza es-
sere delegati » e di far 
politica; si danno i «due 
didattici » per « stimola-
re » gli studenti, ecc. 

Per questo è cresciuta 
la lotta che ha costitui-
to subito un riferimento 
anche per le altre scuo-
le: nei giorni scorsi an-
che il Liceo « Prati », do-
po una assemblea a cui 
hanno partecipato quasi 
tutti gli studenti, ba de-
ciso l'autogestione sugli 
stessi contenuti dell'ITI. 

Subito la stampa e la 
tele\'isione seno piomba-
ti come avvoltoi sulle ini-
ziative degli studenti cer-

cando di presentarle come 
un nuovo caso « Corren-
ti », ed è stato proprio 
da l e assemblee che è ve-
nuta la risposta miglio-
re a queste basse stru-
mentalizzazioni. « n Cor-
renti » e r iT I sono cer-
tamente realtà simili, ma 
non certo per tì sei ga-
rantito: è la scuola che 
è incapace di rispondere 
aUe nostre esigenze e 
queste sono le stesse a 
Trento come a Milano», 
ha detto un compagno 
nell'ultima assemblea. 

A questa assemblea era 
presente anche l'ispetto-
re ma i suoi interventi 
paternalistici e falsi non 
hanno trovato alcun se-
guito t ra gli studenti che 
alla fine hanno accon^>a-
gnato il sua abbandono 
di campo con gli slogan 
che meritava. 

Gli studenti hanno riba-
dito con forza i loro o-
biettivi: rifiuto dei «set-
te » in condotta, ridiscus-
sione dei voti, temi e 
interrogazioni collettive, 
richiesta di un triennio 
per il corso di chimica, 
ecc. 

L'assemblea ha deciso 
di continuare la mobilita-
zione: si faranno volan-
tinaggi in tutte le scuo-
le e si terrà un'assem-
blea cittadina venerdì 
mattina aU'ITI per pre-
parare una manifestazio-
ne di massa di tutte le 
scuole della provincia. 

Milano 

Sabato sciopero 
dei medi 

Oggi ore 15, coordinamento cit-
tadino degli studenti al "Cor-
renti" 

Milano, 15 — Il rinvio 
dello sciopero dai medi 
« causa neve », ha aperto 
f ra gli studenti, a partire 
da chi sotto la neve era 
incazzato sia per di rin-
vio, sia per la pratica in-
tergruppettara attuata, di-
scussioni e contro-inizia-
tive. Un gruppo di stu-
denti delle scuola della 
zona Sud si è riunito mar-
tedi stesso al FeltrinsUi 
e ha proposto alle scuole 
il rinvio dello sciopero a 
sabato. Le motivazioni so-
no molto valide. In primo 
luogo il rinvio di martedì 
ha prodetto una situazione 
di « ostaggio » di questo 
sciopero nelle mani dei 
gruppi e non più come 
iniziativa delle scuoi?: in 
secondo luogo gii studenti 
della zona Sud vogliono 
ridiscutere lo sciopero e 
i suoi contenuti nelle 
scuole, anche cofrontando-
si con l'iniziativa della 
FGCI che ha indetto per 
sabato mattina un'assem-
blea cittadina sulla rifor-
•ma Malfatti. In sostanza 
questo rinvio a sabato ha 
'il senso di rimettere nel-
le mani degli studenti tut-
to lo sciopero, dai conte-
nuti, ai comizi finali. 
Sempre martedì alla Sta-
tale, 'Un altro gruppo di 
studenti, dell'VIII Liceo 
Scientifico, del Carducci 
ed el Settembrini hanno 
discusso anche loro del 
rinvio e della situazione-
che si era creata criti-

cando chiaramente questa 
(Scelta. Si sono detti d'ac-
cordo anche i compagni 
dsl collettivo del Corren-
ti. ancora impegnati nel 
controllo politico degli 
scrutini. Intanto, oggi il 
provveditore agli studi di 
Milano, Tortoreto, ha pre-
sentato al Procuratore 
della Repubblica un rap-
porto nel quale traccia un 
quadro dei « recenti epi-
sodi di violenza », al Cor 
Tenti. Questo individuo, 
cocciuto reazionario, da 
sempre contro i precari 
docenti e non docenti, 
contro da lotta degli inse-
gnanti, sta covando nuove 
porcherie anti-studente-
sche. E' emersa la vo-
lontà di discutere della 
mobilitazione neUe scuo-
le di questa settimana e 
per costituire un coordina-
msnto stabile degli stu-
denti che dia continuità 
politica e organizzativa a 
tutte el proposte elabo-
rate nelle varie scuole. 
In particolare propongono 
per evnerdì alle ore 15. 
al liceo Carducci, un co-
crdinamento cittadino, per 
discutere oltre che dello 
••sciopero anche delle pro-
poste emerse contro la 
selezione e per la speri-
mentazione. La situazione 
è « fluida » ma la propo-
sta degli studenti di zona 
Sud viaggia forte fra 
gli studenti. Sta a loro 
questa volta decidere. 

ULTIM'ORA. Dopo il dibattito a Radio Popolare 
sullo sciopero degli studenti medi è emersa la volomà 
di spostare lo sciopero a sabato su proposta degli stu-
denti della zona-sud. Anche il collettivo del « Cor-
renti » si è pronunciato per sabato in risposta all'as-
semblea della FGCI su « riforma e sperimentazione ». 
E' stato inoltre deciso di convocare per oggi, alle ore 
15, al « Correnti » un coordinamento cittadino dei medi. 

Roma 
Domenica a Ponte Garibaldi 

Domenica 10 maggio a Roma, alle ore 11 
di mattina si svolgerà una manifestazione a 
Ponte Garibaldi per affiggere la lapide in 
bronzo sul luogo dove è stata uccisa il 12 
maggio 1977. Giorgiana Masi. 

A distanza di nove me-
si nessun passo avanti è 
stato fatto nell'inchiesta: 
le perizie richieste sulle 
armi in dotazione della 
PS e dei carabinieri (in 
divisa e non), non sono 
state eseguite, né i testi-
moni sono stati riascolta-
ti. In una lettera aperta 
inviata ai principali quo-
tidiani (e pubblicata inte-
gralmente sulla Cronaca 
Romana di LC) il « comi-
tato promotore per la la-
pide a Giorgiana », com-
posto da amiche e amici, 
compagni e compagne di 
scuola, compagne femmi-
niste, denuncia che «l'in-
chiesta naviga nell'oscu-
rità, nell'ambigua routine 
burocratica di una magi-
stratura che con ben altra 
tempestività manda al 
confino giovani militanti di 

sinistra » e aggiunge che 
la manifestazione di do-
menica non vuole essere 
un rito, ma una testimo-
nianza « per affermare un 
impegno di verità e di lo^ 
ta. Per non rimuovere il 
problema della morte che 
Giorgiana ci ha posto »• 
La famiglia di Giorgiana, 
dopo aver atteso per me-
si, un reale impegno da 
parte degli avvocati di 
parte civile in un primo 
momento nominati (TarsJ-
tano e Flammini), ha ora 
fatto una seconda nomina 
agli avvocati Bonesdii e 
De Cataldo. La notifica 
del sittin di domenica sa-
rà portata alla Q u e s t u r a 
di Roma dal comitato pr^ 
motore e corredata dalle 
firme di alcune personali-
tà femminili democratica-
mente impegnate. 
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Il viaggio di Roberto verso Linosa 
I 

A Porto Empedocle con tanti compagni, 
«Noi ci ricordiamo ancora...» 

I compagni aspettano ad ogni stazione. Forse stasera si prenderà il 
traghetto che porta all'isola-confino. Ma II mare sta gonfiando, non è 
ancora certo. Tranne eccezioni, tutti i giornali mantengono il silenzio 
stampa più infame 

Porto Empedocle, 15 — Siamo 
a Porto Empedocle, Roberto. Car-
lo, Maurizio il fotografo e do. 
Roberto Qiiodi invece è già a Li-
nosa da questa mattina. Cerco 
di raccontarci quello ctae è suc-
<»sso. Arrivati alla stazione di 
Napoli abbiamo trovato ipoehi 
compagni e tanta ipoHzia, in bor-
ghese e in divisa; stavamo ma-
le, eravamo partiti con l'imma-
gine MI testa dei c o m p a ^ di 
Roma, dei ipugnd alzati e ora a 
Napoli ci sentivamo in po' presi 
nella morsa: .lina partenza rapi-
dissima del ti«no con la sensa-
zione, e certamente non solo 
quella, che il treno, che tutti noi 
fossimo continuamente controlla'i, 
sorvegliati. Aririvmmo a Villa San 
Giovanni con lUn'ora e mezza di 
ritardo, a Messd.na con due; ab-
biamo dovuto prendere una mac-
china per cercare di arr ivare in 
tempo. Cosi non abbiamo potuto 
parlare e s tare con i compagni 
di Messina e con quelli di Cata-
nia che avevano organizzato una 
mobdlàtazione e che volevano ac-

compagnarci fino aiì 'imbarco. 
Siamo arrivati alle 11 di sera. 
Molti compagni ci aspettavano, 
venuti anche da altì-e città, da 
piccoli paesi; c 'era una radio 
di compagni di Palermo e radio 
Veraci, di Favara , una località 
vicino ad Agrigento. 

Le entrate del porto erano sor-
vegliate da ^poliziotti e finanzieri 
con fucili e mitra spianati. Sia-
mo entrati tutti insieme. Intanto, 
il traghetto era stato bloccato, 
iperché mancava un visto sul « fo-
glio di conf ino » di Roberto. Fini-
te le operazioni burocratiche ci 
avviamo tutti insieme al traghet-
to, ma alcuni minuti prima erano 
stati tolti gli ormeggi; Roberto 
Chiodi era già sulla nave e noi 
stavamo a t re metri da lui, suUa-
banchina, a t ra t ta re con il co-
mandante che si e ra stancato 
di aspettarci e aveva deciso di 
partire. 

Cosi siamo stati divisi. Abbia-
mo mangiato con i compagni, sia-
mo stati tutta la sera con loro. 

e ci hanno trovato un posto dove 
dormire. Questa mattina siamo 
andati al commissariato di poli-
zia. La piazza del paese era com-
pletamente coperta di manifesti, 
fatt i dai compagni di Porto Em-
pedocle; tutti sanno perché Ro-
berto è qui, che è un confinato, 
in paese non si parla d'altro. 
Abbiamo dovuto andare al Co-
mune per risolvere alcune cose, 
come l'abitazione, il lavoro e II 
bligMetto del traghetto. I lavora-
tori del Comime hanno fatto una 
colletta, due anziani compagni 
del PCI sono venuti a cercare 
Roberto, lo hanno abbracciato e 
dicevano: « Noi oi riccsrdiamo an-
cora, quando... ». Il cliima è bel-
lissimo, perché non sono solo i 
compagni a esser vietai a Rober-
to, a parlare contro il confine, 
ma tutto il paese si sente soli-
dale con lui. Dovremmo part i re 
questa sera, con il traghetto, ma 
il mare à sta ingrossando e quin-
di non sappiamo ancora cosa 
succederà. 

Straccio 

Novara - Dietro il processo 
per la strage della famiglia Graneris 

ANCORA IL MSI 
Novara, 15 — Si è giunti alla terza udienza del 

processo contro alcuni fascisti novaresi per la strage 
di Vercelli, compiuta nel novembre del 1975, e in cui 
vennero massacrati cinque componenti della famiglia 
Graneris. Il processo entra oggi nel vivo con gli 
interrogatori di Doretta Graneris e Guido Basini i due 
maggiori imputati. Quello che emerge è un quadro 
che van ben al di là della strage per motivi senti-
mentali come sembra prevalere nei commenti della 
stampa. Si sta alzando il sipario su una vicenda che 
potrebbe portare molto lontano sia per le persone 
coinvolte, sia per il processo politico in cui si inse-
riva. Cerchiamo per il momento di fissare i problemi 
che abbiamo di fronte e sui quali dovremo ritornare 
in modo dettagliato nei prossijni giorni. 

1) La strage serviva 
per tenere l 'eredità del-
la famiglia Graeris a fa-
vore della f a m i ^ a Do-
retta. I soldi dovevano 
servire per finanziare la 
costruzione di una strut-
tura molto Slimile a quel-
le della triplice AAA 
argentina, di cui dovevano 
far parte alcuni t ra i 
più noti fascisti di Nova-
f'a e Trecate. Lo scopo 
®Mnesso nell'interrogato-
rio da Basini è quello 
di «massacrare le fami-
glie dei comunisti»; in 
questo senso erano già 
state discusse alcune ra-
pine alla Banca Popola, 
re di Novara e ad alcu-
ne filiali delia Pavesi. 

2) Tutti i fascisti coin-
volti neUa strage erano 
® centro <tì un vasto 
traffico d'armi provenien-
'te da Milano e Domodos-
sola. Novara si confi-
gurava come una zona di 
smistamento. 

3) n gruppo di fasci-
sti m questione, da sem-
pre i militanti più in 
vista del MSI di Nova-

pur ncm mantenendo 

più rapporti ufficiali con 
il ipartito, stavano co-
stru«ido a passaggio alla 
clandestinità dell'intero 
apparato del MSI. 

4) I rapporti con ana-
loghe struttiu-e fasciste 

mEitari del Nord Italia 
sembrano confermate da 
alcune riunioni e d ^ fat-
to che Basini sembra che 
abbia ammesso la sua 
partecipazione aUa stra-
ge di Brescia. Tutti que-
sti elementi sono pre-
sentì negli interrogatori 
degli imputati in cui ven-
gono forniti con dovizia 
di particolari nomi e fat-
ti a conferma di questa 
anaMsi. Tutto f a suppor-
re soprattutto per quan-
to riguarda .per Basini, 
che i fascisti una volta 
presi e scaricati dagli 
ambienti ufficiali del MSI 
abbiano scelto la strada 
del ricatto esplicito, vuo-
tando il sacco. 

Reggio Calabria 
Più di 1000 casi di gastroenterite 

Reggio Calabria, 15 — Mille e più casi di 
gastro-enterite, la città nel terrore di un'epi-
demia di tifo. Questa la situazione venute a 
crearsi a Reggio dopo le infiltrazioni di liquami 
di fogna in una condotta che porta l'acqua nel 
quartiere popolare di Sbarre. Da sabato si so-
no verificati migliaia di casi di persone prese 
da dolori addominali, conati di vomito, febbre. 
Le scorte di vaccino sono andate esaurite in 
poco tempo, e ora la situazione si fa ogni gior-
no sempre più drammatica. Qualcuno parla di 
« difetti tecnici », ma quello che ancora una vol-
ta emerge è il quadro di una situazione da 
sempre « precaria » nel rione di Sbarre. La spe-
culazione edilizia, la mancanza di stanziamenti 
adegnati, ha portato il quartiere in uno stato fa-
tiscente. La procura della repubblica ha aperto 
un'inchiesta, ma sin da adesso i proletari di 
Sbarre sanno già chi sono i responsabili di que-
sto ennesimo crimine, di chi ha lasciato spazio 
ai soliti palazzinari, fregandosene delle condi-
zioni dei quartieri, del loro risanamento. 

Non vuole 
essere 
il medico 
della morte 

Milano, 15 — Casi or-
mai quotidiani di tenta-
tivi di suicidio, comple-
to disin^teresse per i tos-
sicomani, morti che sfio-
rano il reato di omici-
dio, come quello del com-
pagno Mario 'Larghi, as-
sistenza medica inesisten-
te per tutti i detenuti, in 
particolare per quelli 
irinchiusi nella sezione 
speciale, questa è la si-
tuazione che regna a S. 
Vittore e che ha deter-
minato la scelta del dott. 
Malizia, neuropsichiatra 
del carcere a dimetter-
si. 'La responsabilità at-
tribuita diventa inevita-
bilmente complicità sem-
pre più aperta, denuncia 
il medico in una lettera 
•al ministero di Grazia e 
giustizia: « L'unica cosa 
che mi si chiedeva, e ra 
l'avallo tecnico-scientifico 
per mettere in atto ulte-
riori meccanismi di vio-
lenza e di esclusione. 

I locali messi a dispo-
sizione dal dott. Malizia 
consistevano in scantina, 
ti, in c e l e buie e umide 
senza, servizi igienici. 

H problema dell'assi-
stenza sanitaria è uno 
dei punti più discussi: 
nella riforma penitenzia-
ria, prendendo atto deHe 
condizicKii dei vari centri 
clinici all'interno delile 
carceri, si profilava la 
possibili'tà di ricorrere a 
cure esteme, in ospedali 
specializzati. Ma la ten-
denza che si riscontra è 
esattamente l'opposta: 
nessuna possibilità di 
curarsi, tanto meno all' 
es temo 

L'aborto terapeutico 
all'ospedale Burlo di Trieste 

Tutti gli psichiatri 
si autodenunciano 

Trieste, 15 — Si rilancia 
a Trieste, sulla questione 
aborto, la repressione in-
crociata di magistrati e 
medici contro il movimen-
to del'le donne. 

All'ospedale infantile 
Burlo Garofolo in ottobre, 
un gruppo di anestesisti 
si rifiutano di praticare 
gli aborti terapeutici. La 
motivazione è la pretestuo-
s ' tà — da loro giudicata 
— dei certificati medici. 
L'ospedale nomina una su-
percoinmissione che inva-
lida i certificati. E ' un 
fat to gravissimo. 

Il movimento delie don-
no si mobilita immediata-
mente su questi fat t i e 
d c ^ oltre un mese di 
contatti con l'ospedale e 
con le donne della città, 
occupiamo la direzione sa-
nitaria dell'ospedale infan-
tile che ha continuato a 
vietarci l'assemblea deffle 
donne nell'ospedale e che 
si è sempre rifiutato di 
parlare con noi. All'as-
semblea dell'occupazione, 
in un'aula stipata di ol-
t re 400 donne, ribadiamo 
le nostre richieste: no al-
la supercommissione dei 
periti, aborto entro 3 gior-
ni dalla richiesta, assem-
blee periodiche delle uten-
ti dell'ospedale. 

Le nostre richieste sem-
brano passare. Il giorno 
dopo l'assemblea, alla fi-
ne di novembre, gli abor-
ti riprendono regolarmen-
te Il nostro problema re-
sta come organizzare all' 
intemo dall'ospedale, una 
presenza che sia alilo stes-
so tempo di vigilanza e 
di rapporto con le donne 
che lavorano nell'ospedale 
0 che se ne servono, all ' 
intarno di una battaglia 
di lungo periodo non so-
lo sull'aborto, ma su tut-
ta la nostra salute e la 
nostra vita. 

Pochi giorni fa , l 'attac-
co incrociato. H prima-
rio del reparto ginecolo-
gia va in ferie, il suo 
sostituto, il dott. Lipizer 
cattolico - come lui si 
definisce — rimanda le 
tre donne arrivate in 
o^>edale con il certifica-
to, alla superperizia del 
neurologo. Perizia, natu-

ralmente, negativa su 
quella delle t re donne su 
oui viene fa t ta con l'in-
ganno, perché solo dopo 
il colloquio con il me-
dico la donna ha visto, 
fuori della porta, la tar-~" 
ghetta «Prof . Tuvo, pri-
mario di neurologia». 

Quando queste donne ci 
raccontano quello che è 
successo, arr iva un'altra 
notizia: l'avviso di rea-
to a quattro medici — due 
ginecologi, due psichiatri 
— per aborto su donna 
consenziente. 

Ai ginecologi è conte-
stato anche il reato di 
lesione per la perforazio-
ne dell'utero durante l'in-
tervento abortivo, agli 
psichiatri è stato conte-
stato anche la « pseudo 
scientificità » dei cerfcili-
cati. 

•H significato di tutto 
questo ci appare subito 
molto chiaro. La prati-
ca di lotta fa t ta usan-
do fino in fondo gli spa-
zi i(molto ristretti) con-
sentiti dalle istituzioni, è 
diventata oggi troppo pe-
ricolosa, nella misura in 
cui minaccia di estender-
si e di fa r rientrare co-
si, dalla porta un pro-
blema come l'aborto esor-
cizzato finora, da parte 
di tutti, con il silenzio 
e la politica del rinvio. 

Ma quando lunedi sia-
mo andate in ospedale a 
chiedere spiegazioni di 
quanto è avvenuto, siamo 
state accolte da due noti-
zie: i periti si rifiute-
ranno d'ora in poi a 
qiKsta funzione (è una 
nostra vittoria sulle lo-
ro contraddizioneC ma i 
ginecologi non faranno 
più abortì finché non sa-
ranno scagionati. 

Tuttavia c 'è ancora un 
fatto nuovo: Tutti i me-
dici di servizi psichiatri-
ci di Trieste, si sono au-
todenunciati per concorso 
nel reato di aborto su don-
na consenziente. Questa 
spaccatura della corpo-
razione medica rende la 
contraddizione più che 
mai aperta. E' molto 
chiaro che sarà una bat-
taglia lunga, da giocare 
su tutti i fronti. 

Milano 
Gli trovano un po' di hascisc: 

arrestatoi 
Milano, 15 — Arrestato 

il compagno « Topo ». La 
legge fascista sulla droga 
che permette agli spaccia-
tori di droghe pesanti di 
arricchirsi sulla pelle di 
migliaia di uomini e don-
ne ha colpito ancora. Ieri 

sera il compagno di LC; 
Aldo Loncino, ex studen-
te molto conosciuto dell' 
umanitaria è stato arre-
stato, cosi dice la questu-
ra per «possesso e spac-
cio di droga » dicono di 
avergli trovato in tasca 
dell'ha scish. 

/ 
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Carcere di Alessandria 

Una strage voluta dall'alto 
«La mia costituzione di 

parte civile era stata det-
tata dal desiderio di po-
ter seguire la vicenda pro-
cessuale dell'interno e ciò 
nella speranza d ie emer-
gesse la volontà di indaga-
re su responsabilità più 
ampie di quelle attribuite 
ai tre detenuti rivoltosi, 
sia nel periodo preceden-
te gli avvenimenti, che 
nella conduzione deUa c-
perazione. Dal momento 
che il processo si svolge 
ora nei confronti del solo 
imputato Everardo Levre-
ro, verso il quale non nu-
tre alcun risentimento per-
sonale, ne ho rivendica-

zioni da fa r valere nei 
suoi confronti, dichiaro di 
revocare la mia costitu-
zione di parte civile». Con 
questo chiaro ed aperto 
atto di accusa si è pre-
sentato ieri mattina, nell' 
aula del tribunale di Ge-
nova, Don Mario Marti-
nraigo, insegnante della 
scuola del carcere, che 4 
anni fa , visse di persona 
la tragedia della strage 
nel carcere di Alessan-
dria. 

Siamo nel maggio '74, in 
piena campagna elettora-
le, per il referendum sul 
divorzio con il giudice Sos-

si sequestrato daUe BR; 
sul terreno delle carceri 
è il periodo delle proteste 
per l'approvazione della 
riforma penitenziaria. La 
mattina del 9 maggio tre 
detenuti. Cesare Concu, 
Domenica Di Bona e Eve-
rardo Levrero sequestrano 
sei insegnanti della scuo-
la del carcere, sei agen-
ti di custodia e un dete-
nuto infermiere; sono ar-
mati. Una situazione certo 
difficile, ma che conside-
rata l'atmosfera generale, 
anche rispetto all'interno, 
poteva essere risolta sicu-
ramente con una tratta-

tiva che avrebbe potuto 
portare al rientro dell'a-
zione. Ma dopo poche ore 
arrivano sul posto il pro-
curatore generale Reviglio 
Della Veneria e il suo 
braccio destro, il genera-
le dei CC Cario Alberto 
Dalla Chiesa, che prendo-
no in mano la situazione; 
la loro decisione di inter-
venire militarmente altro 
non rappresentò che un'esi-
genza dello stato, di sfrut-
tare questa situazione nel 
contesto del momento po-
litico che si stava viven-
do. Il risultato sarà di 
sette morti, sei uccisi e 
'Di Bona suicida. 

DOMINI RIVELA, PAJETTA SMENTISCE 
MASI SAPEVA GIÀ 

In un'intervista a « L' 
Espresso » Ambrogio Do-
nini, dirigente del PCI le-
gato a Pietro Secchia, an-
ticipa alcuni aspetti ri-
guardanti la storia del 
PCI che emergono daU' 
« Archivio Secchia », di 
prossima pubblicazione ne-
gli Annali Fltrinelli ». Pa-
jetta prontamente smenti-
sce, sull'« Unità » di mer-
coledì. 

I fatti centrali di cui 
parla Donini sono due: 1) 
nel dicembre 1947 Sec-
chia fece a Stalin un rap-
porto molto critico verso 
la « linea morbida » di To-
gliatti: l'accusa era di a-
ver sopravvalutato la pos-
sibilità di collaborazione 
con la DC e sottovaluta-
to l'aggressività deU'im-
perialismo; 2) i dirigenti 
del partito comunista ita-
liano sapevano dei «cri-
mini di Stalin » fin dal 
1953, cioè tre anni prima 
del XX Congresso, quello 
del « rapporto Krusciov » 

e della «destalinizzazione». 
Pajetta a sua volta ne-

ga: 1) che l'incontro di 
Secchia del 1947 con Sta-
lin sia stato clandestino, 
e aggiunge che... Secchia 
dopo quell'incontro non ri-
ferì nulla di particolare 
alla direzione italiana; 2) 
che nel 1953 i dirigenti 
comunisti avessero avuto 
« informazioni circa i pro-
cessi, o in qualche modo 
riconducibili a quello che 
fu poi conosciuto attraver-
so il famoso rapporto Kru-
sciov » (L'Unità, 15 gen-
naio 1978). 

Su questo secondo pim-
to viene francamente da 
sorridere: il tipo di de-
mocrazia usata da Stalin 
verso gli oppositori era 
noto fin... dal 1926 ai di-
rigen ititaliani (e difatti 
Togliatti, su pressione di 
Mosca, rifiutò di rendere 
pubblica una protesta di 
Antonio Gramsci in que-
sto senso). Quando poi dal 
metodo antidemocratico si 

passò ai processi somnaa-
ri, al carcere, alla tortu-
ra, alle misteriose spari-
zioni (cioè negli anni '30) 
il tipo di pratica stabilita 
in URSS era certo nota ai 
dirigenti comunisti, anche 
italiani, tanto più che es-
sa era debitamente appli-
ctata ad esempio in Spa-
gna contro anarchici e 
trotzkisti e contro comuni-
sti e anarchici anche dopo 
e altrove. Basti pensare 
a quelle « sparizioni miste-
riose » di cui parlò Leo-
netti sull'Unità due anni 
fa , di cui ovviamente i 
dirigenti comunisti erano 
a conoscenza. 

SuUa prima « rivelazio-
ne », invece (che in real-
tà non è smentita da Pa-
jetta: oltretutto il rappor-
to antl-To^att i di Secchia 
verrà pubblicato), c'è po-
co da dire: di uno scon-
tro intemo al partito co-
munista, che ebbe fine con 
l'aUontanamento sostan-

ziale dalla direzione di Sec-
chia nel 1954, e che era 
iniziato certo prima, si sa-
peva da tempo. Inoltre la 
seconda metà del 1947 è 
il momento in cui la guer-
ra fredda f ra Usa e URSS 
si accentua (in Italia ven-
gono allontanati i comu-
nisti dal governo), e Mo-
sca dà indicazioni ai par-
titi comunisti non al po-
tere di andare a una « tat-
tica dura » (e critica an-
che il PCI italiano). Tut-
to noto, quindi, a p^-te il 
« piccante episodio » del-
la « clandestinità » del col-
loquio e dell'iniziativa an-
ti-to^iattiana di Secchia: 
così come è noto il lega-
me maggiore con Mosca 
di Secchia e dell'ala che 
a lui si richiama, e an-
che l'incapacità generale 
di questa componente del 
PCI, proprio per il suo le-
game profondo con il mo-
dello stalinista, di offrire 
alternative alla linea to-
gliattiana. 

Lista dei 500 

Donat Cattili è un angioletto e ci querela 
•Donat Cattin ci ha que-

relato per l'articolo del 
nostro giornale sulla vi-
cenda del Banco di Ro-
ma e i 500 nomi di espor-
tatori favoriti al momen-
to del crack della banca 
Unione. Alcuni dei nomi 
che noi facemmo allora 
sono usciti qualche gior-
no fa dalla bocca di Ba-
rone: per esempio Anna 
Bonomi Beolchini, 

Andremo al processo 
sapendo che questo scan-
dalo e gli altri che oggi 
SOTO sulla scena non coin-
volgono solo singoli perso-
naggi e i loro teams (co-
me si sarebbe detto negU 
USA al tempo del Water-
gate), ma un giro molto 
più ampio del mondo del-
la finanza e dell'industria 
(•quella di stato natural-
mente in particolare); in-
somma nella quasi totalità 
i gruppi di potere e di 
interessi che hanno cal-
cato la scena politica in 
questi ultimi anni. 

Il processo tra li nostro 
giornale e Donat Cattin 
sarà un'occasione perché 
si apra il discorso su mol-
te vicende e a Donat Cat-

tin come ad altri vengano 
poste alcune domande. Il 
ministro dell'industria a 
nome di molti altri potreb-
be spiegare, per esempio, 
quale rapporto esiste tra 
il finanziere Dino Grandi 
(che figura nella società 
Pan Carriben, quella che 
serviva a Lefebvre per e-
sportate capitali non solo 
suoi e su cui la Lockheed 
aveva versato nel 71 im 
conto di cui abbiamo già 

parlato), la Lockheed, le 
industrie delle acciaierie 
dell'udinese, Sindona, la 
Sanfaustin e la Teant. 

Siamo convinti che Do-
nat Cattin potrebbe anche 
far sapere qualcosa sui 
rapporti INA-Sindona e i 
conbroUi dell'attuale mini-
stro in ordine agli inte-
ressi dei fondi neri pres-
so le banche di Sindona. 
E altre cose ancora si po-
trebbero chiedere sui rap-

porti di un ex presidente 
della Cassa di Risparmio 
di Asti con lo stesso Donat 
Cattin in generale della 
Cassa di Risparmio di 
Asti con le banche di Sin-
dona, e sul ruolo svolto 
dal deputato Sinesio nei 
rapporti tra l'Interfinanza 
e il gruppo Sindona. Al 
di là del processo Donat 
Cattin potrebbe già rispon-
dere pubblicamente a que-
ste domande. 

Provocatorio comunicato B.R. 
Nel messaggio che le BR 

hanno fatto pervenire alla 
redazione del Messaggero, 
con il quale rivendicavano 
l'attentato al magistrato 
Palma, c 'era un attacco 
al CMnpagno Ck)rvisieri 
deputato di Democrazia 
Proletaria. H gruppo parla 
montare di DP ha emes-
so un comunicato di con-
danna. 

n messaggio con il qua-
le le BR hanno rivendi-
cato l'uccisione del magi-
strato Riccardo Palma 
contiene un assurdo attac-

co contro Silverio Corvi-
sieri, deputato del gruppo 
parlamentare PDUP - DP. 
«Altra categoria che va 
di moda — sostengono in-
fatti le BR nel loro deli-
rante comunicato — tra i 
radicalborghesi sono i vil-
leggianti all'Asinara, tipo 
Corvisieri. Costoro sono 
stati espulsi dalla lotta di 
classe e dal momento che 
nwi possono fermarla cer-
cano di mistificarla con 
ogni mezzo ». E' evidente 
il tentativo di intimidire 
con questo nuovo e incre-
dibile attacco tutti coloro 

che rifiuteino la logica per-
dMite portata avanti dalle 
BR e in particolare il com-
pagno Corvisieri che in 
questi mesi si è occupato 
dei problemi delle carce-
ri speciali e delle condi-
zioni di vita dei detenuti. 

H gruppo parlamentare 
PDUP DP r e c i n g e que-
st'ennesimo tentativo di 
provocazione così come ri-
badisce la più ferma con-
danna contro l'assassinio 
del magistrato Riccardo 
Palma. 
Gruppo Parlamentare 
PDUP DP 
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O MILANO - Zona Sempione 
Giovedì alle ore 18 in sede centro riunione dei 

compagni della zona Sempione per continuare la di-
scussione sulla doppia stampa e sulla formazione di 
una redazione di zona. 
O URGENTE 

Assemblea generale degli assunti con l'articolo 3 
alle poste, giovedì 16 aUe ore 15,30 presso la Ca-
mera del lavoro. Odg: miglioramento del contratto 
precario di luogo; disoccupazione giovanile, assun-
zioni definitive; scadenze e forme di lotta. 

Venerdì alle ore 11 in sede centro, attivo degli 
studenti medi delle zone 9 e 8 per aprire un inter-
vento in questi quartieri. 

Giovedì 16 febbraio alle ore 18 apertura 
della dlscnssione tra tutti quei compagni che colla-
borano, hanno collaborato e vogliono collaborare. 
Odg: il giornale, le pagine milanesi. 

Per i compagni interessati al teatro, da mercoledì 
14 fino a dcHnenica 19 c'è Bob Wilson al piccolo tea-
tro di Milano, con il suo ultimo spettacolo. Vorremmo 
nei prossimi numeri discuterne. Noi ci troviamo per 
parlarne venerdì 17 alle ore 19 in sede. 
O MILANO - Grande distribuzione 

I compagni del Coin, piazza Cinque Giornate so-
no pregati di mettersi in contatto con quelli del 
Carreflour di Carrugate telefonando al: 89.10.36 o 
25.51.994 chiedendo di Pasquale o al 90.40.263 chie-
dendo di Pinuccia Laganà. 
O CAGLIARI 

Oggi alle ore 19 riunione dei compagni dell'area 
di LC, del collettivo comunista cagliaritano, il collet-
tivo Punto Rosso e i compagni fuori sede. Odg: 
iniziative contro la repressione e per la libertà di 
Adriano e Paolo; situazione delle lotte a Cagliari 2 
Macchiareddu. 
O RimNI 

A tutti i compagni di LC, nel primo anniversa-
rio della morte del compagno Gianmario. E' aperta 
una sottoscrizione. Fa re riferimento a Ina, in ufficio. 
O REGGIO EMILIA 

Venerd ìassemblea dei lettori di LC di Reggio 
Emilia e dei paesi sulla proposta di formare una re-
dazione locale. Purtroppo la sala della Rosta è occu-
pata, ci vediamo quindi in via Franchi 2, alle ore 21. 
O PALERMO 

Giovedì, venCTdì, sabato alle ore 21,30 domenica 
alle ore 18 verrà presentato « Il signor pudore » di 
Alfredo Coen nei locali del circolo «Punto R o s s o 
in piazza 'M. Matteo Bogliardo 27. 
O TORINO 

Giovedì 16 alle ore 21 avrà luogo presso la libre-
ria delle donne, largo MontebeUo 40-F, un dibattito 
sul film di Liliana Cavani « Al di là del bene e del 
male ». 
O VARESE 

Giovedì 16 aUe ore 21 in sede riunione provinciale 
operaia. 
O FOLIGNO 

Primo convegno regionale umbro femminista orga-
nizzato dal coordinamento dei collettivi femministi um-
bri, sabato 18 febbraio, alle ore 15,30 e domenica 19 
alle ore 8,30 e nel pomeriggio alle ore 15,30 alla 
palazzina ex Enaie, via B. Cairoli 69. Tutte le com-
pagne umbre sono invitate a partecipare. 
O MESTRE 

Giovedì alle ore 17,30 in via Dante 125, riunione 
dei compagni. Odg: formazione di una redazione lo-
cale, iniziative per la doppia stampa e per il finan-
ziamento, impostazione di xm inserto locale. 

Mezzo milione entro febbraio, ci servono urgen-
temente per il ciclostile, il telefono e il restauro della 
sede. 
O BUTI (PI) 

II collettivo proletario Guelfi-Brunello organizza per 
il 19 una manifestazione podistica con percorso pae-
sano e campestre di km 12. Premi a sorteggio per 
tutti i concorrenti f ra cui cartelle litografiche d'au-
tore, 3 quadri di pittori e premi in natura. Questa 
manifestazione vuole essere uno spunto per spingere 
tutti i compagni alla discussione sullo sport e il tem-
po libero. 
O PAVIA 

Medicina Democratica, giovedì alle ore 20,30 nel 
ridotto del teatro « Fraschini » M.D., movimento di 
lotta per la salute, organizza un dibattito su «salute 
e nuova riforma sanitaria ». Introdurranno, Dario Mie-
dico, Giovanni De Plato (PD), Walter Fossati (CGIL-
CISL, UIL) interverrà anche M. (3orla (DP). 
O PARMA 

Venerdì alle ore 21 presso la sala « Ulivi », piazza 
Garibaldi si svolgerà una conferenza dibattito sul te-
ma: «D problema nucleare»; «Quale energia e P®r 
chi ». Col prof. U. Bettini e il prof. V. Parisi. 
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• E BRAVI 
RAGAZZI! 

E bravi ragazzi!!! La 
profonda sensibiità nei 
confronti del pubblico che 
legge e soprattutto acqui-
sta i giornali, che avete 
maturato in tanti anni di 
esperienza, vi ha fatto ca-
pire che la pornografia è 
un argomento che fa au-
mentare le veidite. 

Crediamo sia questo uno 
dei motiva che vi fanno 
pubblicare da alcune set-
timane a questa parte, vi-
gnette « zozzette » e squal-
lide sull'inserto l'Avventu-
rista (Vedi domenica 5 e 
dcmienica 12 febbraio). 

D'altronde queste vignet-
tine ormai rivolte specifi-
camente contro le donne 
si inseriscono in un umori-
smo che spesso aleggia in 
altre iniziative del gior-
nale (vedi le cartoline su 
Lama). 

Ci vengono in mente ipo-
tesi — come vedete abbia-
mo ragionato a lungo — 
che vi possono aver portato 
in modo ragionato (non 
vi facciamo credito della 
buona fede) a pubblicare 
questa roba: 

- la LIBERTA'. Ognu-
no è libero, soprattutto se 
« compagno », umorista, e 
disponibile a collaborare, 
di pubblicare quello che 
gli viene in mente. Mica 
vorremmo iniziare anche 
nelle pagine dei giornali 
« rivoluzionari » con la cen 
sura?! ? 

- il LIVELLO medio dei 
« CMnpagni ». Cosa ed vo-
gliamo fare se il modo di 
«scherzare» (e di pensa-
re) dei « compagni » è que-
sto (magari ci obietterete: 
non sapete le vignette che 
non pubblichiamo cosa so-
no!!!). Voghamo fare i 
moralisti o le avanguardie 
staccate dalle masse?!? 

- l'AUTOIRONIA. Di 
questi tempi può succedere 
che l'umorismo più bece-
re, o le battute più squalli-
de, o le pacche sul culo, 
ritrovino spazio e vigore 
coperti dall'affermazione: 
< ma ora lo sapete (rivolto 
a noi "rompipaUe") che è 
diverso; si fa per ridere...; 
anzi spesso questi "scher-
zetti verbali" li fa chi nel-
la vita è più corretto, più 
timido... ». 

Beh, noi vogliamo spaz-
zare via questa vostra cul-
tura dà maschi e non vo-
gliamo dovere sorridere 
(come abbiamo fatto per 
anni) per paura di sentirci 
accusare di non avere il 
senso dell'umorismo o di 
essere poco avanzate!!!! 

Un'ultima cosa abbiamo 
^nsato: non basta, cari 
dismibiti « compagni » gio-
cherelloni - più - tozzi - che 
mai, confezionare quattro 
lormulette e riempirle di 
queOo che vi passa per la 
resta (in questo caso poi 
" bagaglio cerebrale ci 
sembra alquanto maleodo-
rante e marcio). Perché le 
formule da un po' di tempo 
a questa parte non swio 
più magiche... 

E spacciare per dissa-
cratorio e rivoluzionario 
CIO che noi abbiamo sem-
pre visto come reazionario 

e maschilista (... ma fosse 
che il maschilismo è tor-
nato di moda?!?) può ave-
re effetti pericolosi. Ci può 
essere chi si convince che 
« maschio è bello » specie 
se riesce a svicolare ridac-
chiando, ma anche chi — 
vedi noi — si sente spinta, 
a voler fare una poltiglia 
di questo ruolo (o meglio 
« nuovo » aspetto di un ruo-
lo che è sempre lo stesso), 
di chi ne è sostenitore, di 
chi ne è complice, di chi 
fa finta di non accorger-
sene. 

Cari ragazzi, dura la vi-
ta eh!!! Che ce volete fà 
se le donne non sono « an-
cora » disposte ad accetta-
re il sottile e arguto umo 
rismo di siffatti geniali e 
brillanti disegnatori? E se 
poi quando si « offendo-
no » » non s<Kio « corrette » 
e non rispettano la preci-
sazione sempre scritta sul-
l'Awenturista (le opinioni 
dei redattori dell'Avventu-
rista non sempre coincido-
no con quelle dei redattori 
di Lotta Continua) e come 
conseguenza vi ritengono 
tutti responsabUi di queste 
« monnezze »? 

Niente di nuovo « Lama 
vi divide, la linea politica 
pure, le strategie e le tat-
tiche non ne parliamo!!, 
ma il fallo certamente vi 
unisce ». 
2 Paole, 2 Stefane, 1 Car-
la, 1 Lisa, 1 Antonella, 1 
Adriana, 1 Livia, 1 Liana 

• ANTIFASCISMO 
VECCfflO E 
NUOVO 

Valle di Susa 1/2/78 
Cari compagni, chi scri-

ve è uno dei pochi o 
tanti compagni deMa vai-
le di Susa; vi scrivo per 
racontarvi un « Aned<Ato » 
tìipico purtroppo di que-
sti tempi. 

H tutto inizia da una 
persona, un certo San-
dro che fino ad un an-
no fa essendo stato stu-
dente deH'mS di Gru-
gliasco aveva portato 
avanti con alto compagni 
pareadiie cose mteressan-
•td, che davano .per scon-
tata la sua posizione po-
litica; era un compagno 
nostro insomma. 

Bene quest'estate im-
provvisamente? cambia, 
si mette con alcuni tizi 
.molto ambigui e inizia a 
riempire la valle di scrit-
te fasciste e farneticanti, 
sul genere di: « IL DU-
CiE NON E' MORTO; 
« ABBIAMO BISOGNO DI 
CADAVERI PER LA-
STRICARE IL NOSTRO 
CAMMINO; VIVA SAC-
CUCCI GIUSTIZIERE D' 
ITALIA » ecc. ecc. 

Viste le scritte e su-
bito cancellate o corret-
te, scopriamo chi le ave-
va fatte e M avvisiamo 
di smetterla, ma questi 
niente; anzi riprendono, 
e nessuno della grande 
« sinistra storica » dice 
niente. Passa un po' di 
tempo e questi continua-
no a rompere; allora de-
cadiamo di fare qualciie 
manifesto e li afpiccdchia-
mo nel paese '((Japrie) 
dove questi fascistelJi a-
bitano (paese con meno 
dd 1000 abitanti). 

I manifesti si intitola-
vano «ATTENTI A QUEI 
TRE », in cui si iniziava 
dal fatto delle scritte, si 
diceva chi erano e sfflio 
i fascisti, chi li copre e 
a chi servono; passando 
poi a dire d nomi di quei 
tre che noi conosoevaniD 

e che abitavano appunto 
a Caprde, seguivamo con 
il dire che quei « tre » 
non erano ancora ne pic-
<diiato(ri ne grosse figu-
re, ma che portando 1' 
esempio di CbHegno e 
Grugliasco dove altri « pi-
ciulini » di questo genere 
avevano preso coraggio e 
da un ,pezzo aggredisco-
no i nostaù compagni/e, 
dicevamo appunto che non 
bisognava Sottovalutarli e 
che anzà occorreva iso-
larli, emarginali e si in-
invitava la gente, i ra-
gazzd/e che id frequenta-
vano di troncare, dì chiu-
dere c(Mi loro. 

Firmavamo Lotta Conti-
nua, neHa notte di saba-
to li attaccavano, e alla 
domenica mattina i ma-
nifesti creavano un ca-
sino indescrivibile sia dei 
tre di Ciri sd faceva il 
nome sia della solita 
gente» tantoché nei gior-
ni successivi l'argomen-
to di discussione e di 
ciappettio ccHitinuò a es-
sere il « famoso » mani-
festo. 

'Fin qua tutto bene, i 
« tre » non si aspettava-
no una denuncia pubblica 
in quei termini; avevamo 
ottenuto l'effetto deside-
rato. 

Ma il bdlo si verifica 
la domenica successiva 
quando di 'PCI di Caprie 
(una sezione piccoilina) fa 
uscire un volantino scrdt-
to chiaramente da qual-
die burocrate locale e 
fatto poi firmare dalla 
sezione, di cui vi tra-
scrivo qui il testo inte-
grale e lascio a voi le 
conclusioni e i commen-
ti. 

A CJaprie non c'è po-
sto per d provocatori 

Domenica nnattina sui 
muri di Caprie sono ap-
parsi aicund manifesti del 
gruppo Lotta Continua di 
Bussoleno, intitolati «At-
tenti a quei tre ». 

Essii indicavano cdcuni 
ragazzi di Caprie quali 
ragazzi di Caprie quaJd 
fascisti noti e pericolo-
si, autori dd scorribande, 
scritte sui muri, ed an-
che minacce. 

'Non interessa, a noi 
Comunisti, impegnarci dn 
una disputa senza fine 
suHa appartenenza o me-
no dei giovani dri que-
stione ad organizzaziond 
fasciste, né chiedere, agM 
anonimi autori del ma-
nifesto, quali prove ab-
biano delle gravi accu-
se da essi con tanta leg-
gerezza lanciate. 

Il problema è un al-
tro. 

Il problema è che dd 
fronte ad ogni manife-
stazione di carattere fa-
scista( e delle scritte sui 
muri effettivamente ed 
sono state) occorre in-
nanzi tutto valutare la 
effettiva gravità ed e-
stenskme del fenomeno, 
ed in base a queste valu-
tazioni intervenire con 1' 
iniziativa politica, con la 
vigilanza di massa, e se 
necessario con la denim-
cda alla magistratura ed 
alle forze d^'ordine. 

Ciò che non è toUera-
•bile è l'uso di certi me-
todi: queUi dell'attacco 
personale, delle liste di 
groscrizione, dello «sbat-
ti il mostro in prima 
pagina »; metodi che, ri-
vendicati e messo in at-
to da sedicenti « antifa-
scisti militanti », stmo in-
vece tipici della peggio-

re tradizione fascista. 
Ma forse l'obiettivo cte-

gli autori del manifesto 
non era quello di fare 
dell'antifascismo, ma piut-
tosto queMo di creare un 
clima di tensi<Mie nel 
quaie troviino magari 
spazdo fatti bMi più gra-
vi. Del resto è armai da 
tempo die l'obiettivo pri-
mo di Lotta Continua e 
di altri grupn esttra-par-
lamentari, nel Paese ed 
anche nella Valle, è di 
creare un dima di ten-
sione, provocazione, vio-
lenza: e a questo obiet-
tivo concorrono con tut-
ti i loro mezzi: giorna-
li, volantini, radio, ed 
anche con il manifesto 
comparso domenijtra a 
Caprie. 

Di fronte a questi fat-
ti il compito dd noi Co-
munisti e di 'tiittì i cit-
tadini democratici di Ca.-
prie non è quelo di sta-
re dn silenzio e dn di-
sparte in attesa che fat-
ti più gravi avvengano; 
occorre invece fare chia-
rezza tra la gente, solle-
citare ad una vigilanza 
di massa che porti all' 
isolamento di ogni tenta-
tivo (da qualunque parte 
provenga) di turbare con 
la provocazione la vita 
dei oittadind dei nostro 
paese. 

Partito Comunista 
IitaMano 

Sezione di Caprie 
Un compagno della, 
valle Susa che non 
può firmarsi. 

PS — Se anche la « ba-
se» del KH è a questi 
UveUd, qui sono proprio 
cazzi acidi, è vero che 
la lotta continua, ma è 
s«npre più difficile; an-
che perché quei tre fa-
sei con ai-tri camerati 
sentendosi difesi anche 
dai 'PC3 hanno ripreso a 
minacciare i compagni 
del posto. 

• A RODOLFO E 
TANTI/E ALTRI 

Roma, 11/2/78 
Mi riferisco alla let-

tera apparsa sul nume-
ro odierno di LC e fir-
mata « Rodolfo ». Per ri-
spcHidendo direttamente a 
lui e dicendogli tutta la 
mia angoscia nel legge-
ire la sue parole, vorrei 
che altri/e die non han-
no più vent'annd come 
'me, prendessero coscien-
za del danno che hanno 
fatto (e continuiamo im-
perterriti a fare) a co-
loro che non ci hanno cer-
to chiesto di voiire al 
mcmdo. 

Mi spiego: quante so-
no le donne (compagne?) 
che hanno vissuto la pro-
pria maternità come 
qualcosa di veramente 
nuovo? Abbiamo permes-
so, senza lottare vera-
mente in questo saiso, 
•aspettando .passivamente 
che le c o ^ andassero 
HMglio confidando in una 
nostra immagine rivedu-
to e corretta dello spiri-
to santo, die si giunges-
se ad luna ri'trazione dn 
ciii tanti/e, troppi/e, con-
vivono in maniera sempre 
•più strutturata, con la 
propria solitudine. 

•fe il femminismo ci ha 
consentito di uscire dai 
nostro privato, se ci sia-
mo cullate con gli sio-
gans tipo «donna è bel-
lo », abbiamo, d'altro 
canto, riflettuto sufficien-
temente sul fatto die ab-
biamo — troppo spesso 
irresponsabilmente — con-
cepito, creato, allevato e 
poi immesso nel mondo 
questi •« solitari »? Perdo 
mi chiedo fino a che 
punto abbiamo il corag-
gio di rivendicare d no-
stri diritti quando spes-
so ignoriamo la solitu-
dine di coloro che (come 
nel mio caso) vivono sot-

to il nostro tetto e avreb-
'bero, 'loro sì, almeno 
quanto nod, il diritto di 
.pensare a una vita mi-
gliore. 

Pemso che la lettera di 
Rodolfo sia un grido che 
dovrebbe ferirci, una le-
zione profonda e cavissi-
ma che ci giunge dal bas-
so e che dovrebbe co-
struire un dncertfcivo per 
aprire un dibattito tra 
di noi, droa 'le nostre 
colpe e le nostre vnan-
canze ned loro confron-
•ti. 

E' andie nostro il com-
pito di farM vivere me-
glio. 

Che la nostra rivoluzio-
ne serva a chi oggi ha 
vent'annd! Spero, Rodol-
fo, che moìti avranno 
avuto modo dd leggere la 
tua lettera. 'Non mi ri-
mane che dirti che ti am-
miro perché avrei vo-
luto avere ia tua chia-
rezza quando avevo la 
.tua età. 

Ti abbraccio 
Joyce 
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La SLOI, di padrone Randaccio e i] 
direttore generale Bertotti sono messi 
sotto accusa presso il tóbimale di TVento 
per aver causato l'inabilità al lavoro e 
il decesso di decine e decine di ope»ai 
a oafusa dell'alito igrado di tossicità e in-
<ìuinamento prodotti daflla lavorazione del 
piombo tetraetile nello stabiMmento, po-
/sto al centro di lun quartiere periferico 
deUa città. L'incredibile elenco dei de-
cessi, a cui se ne aggiungono ogni giorno 
nuovi, è il tragico bilancio che Randac-
oLo dovrà .presentare per aver sis.temati-
camente ignorato qualomque norma dà si-
cvrezza. e iper aver ipiìi volte utilizzato 
ricatti e pressioni per sfruttare al mas-
simo gli operai impiegati, assunti con 
sistemi olientelari, e le coperture e le 
connivenze della DC locale. 

Le omertà deli'amministrazàwie demo-
cristiana, le coperture politiche e giudi-
ziarie di cui Randaccio ha sempre go-
duto e che gli hanno ipermesso la facile 
riapertura della fabbnica, senza che ve-
nissero prese le misure di sicurezza ne-
cessarie, sono txM-nate tristemente alla 
(ribalta ii giorno dell'apertura del pre-
c i s o . Il PM Simeoni (già pubblica ac-
cusa nel processo chiusosi con la ver-
igognosa assoluaitwie di Santoro, Pigna-
iteMi e Molino per la tentata strage del 

I REVISIONISTI PER LA SVENDITA 
DEL PROCESSO 
CONTRO GLI OPERAI, 
CON I PADRONI 
Processo 1975 

— le parti civili vengono svendute 
coli' intermediazitme degli avvocati del 
POI e PSI; 

— l'avvocato Franco Bricola del PCI, 
difensore di un ex direttore, usa la sua 
« maestria forense » per impedire la co-
stituzione di parte civile della segre-
teria FULC e FLM; 

— il medico democratico neo-iscritto 
al PCI, teste chiave contro la direzio-
ne, si dà per malato e non interviene 
al processo. 

Processo 1978 
Si ripete 'a tragica farsa dei falsi 

paladini della classe operaia? Questa 
volta il sindacato non informa e non 
organizza gli operai parti-lese affinché 
si costituiscano partì civili. 

Gli interessi delle pochissime parti 
civili vengcmo « tutelati » da avvocati 
del PCI e PSI. Abbiamo fondato moti-
vo di temere una svendita analoga a 
a quella del 1975. 

I>i nuovo la tragica farsa! 11 padro-
ne fascista e il direttore, difesi da av-
vocati del PCI. 

'71 a Trento) ha tentato di rinviare il jxx)-
cesso adducendo la motivazione della 
mancanza di una perizia medica che il 
G.I. Crea a suo tempo non aveva fatto 
(eseguire. 

Secondo il PM non sarebbero bastate 
le cartelle cliniche e le numerosissime 
testimonianze iper decretare la condan-
na di Randaccio. Avrebbe voluto una pe-
rizia che necessariamente significava la 
restituzione dei fascicoli processuali al 
G.I. e quindi un ulteriore rinvio del pro-
cesso COTI da conseguenza di arrivare an-
che ad una clamorosa assoluzione di 
Randaccio per la caduta in prescrizione 
dei reati contestatigli. 

A questo tentativo si è aggiunta la prò-

hn contro^Re. , 

w 

vocatoria richiesta deM'aw. Devoto (di-
fensore di Randaccio) — coadiuvato v^--
gognosamente in questo compito dagli 
aiwocati « democraticd » Melchionda e 
PoH, quest'ultimo addirittura consigliere 
comunale del PCI a Mezzolombardo 
(TVento) — noto per la sua costante 
opera di difesa dei golpisti alla Piigna-
telli oppure dei ladri di stato come il 
de Albertini, di estromettere CdF, Com-
missione 'Mnbiente e sindacato dal pro-
cesso in qualità di partì civili. Stessa 
(Richiesta appoggiata dal P.M. I giudici 
dopo quasi cinque ore di cantera di con-
siglio ritengono immotivafce le richieste 
del P.M. e dà Devoto e dichiarano aperto 
il dibattimento. 

Iniziano cosi le prime te^imonianze di 
operai e parenti che (riportano in aula 
l'esperi«iza ,afflucdnante di ama fabbrica 
che ha prodotto eoo di piombo .tetraetile, 
pazzia e morti: una serie incredibile di 
intossicati che non ha paragoni in nes-
suna altra realtà. Nelle 38 cartelle cli-
niche, finatoiente messe a dispwsizaone 
per la co(niSultaziane, troviamo un quadro 
agghiacciante della realtà SLOI: una 
realtà che ha fruttato miliardi a Ran-
daccio ed enormi vantaggi economici e 
politici 'all'amminisitrazione democristia-
na, suUa pelle di centinaia di operai, 
(resi ormai invaMdi ipermanenti o dece-
duti a causa della intossdcazione. 

COM'È' NATA LA SLOI 
« SLOI: in og(ni Htro di benzina un po' 

di vita di mille operai », cosi un gior-
nale locale tótola un articolo in occasio-
ise dell'inizio del processo contro il pro-
prietario e un ex direttone della fab-
brica. La SLOI infatti è una fabbrica 
(la prima in Europa e la seconda nel 
mondo) d ie produce piombo tetraetile, 
un veleno potentissimo, usato canr>e addi-
tivo deUa benzina, dei propell&nti per 
aerei civili e militari, del napalm. Gli 
enormi interessi eccmomioi e militari le-
gati a questo pur piccolo stabiMmento 
(250 operai iniziali ora scesi a mano di 
200), ma tra d pochi ancor oggi esistenti 
al mondo, possono far intuire quali in-
trecci di omertà e di connivenze abbiano 
avvolto da . sempre la vicenda della SLOI. 

•Questa fabbrica ha disseminato le valli 
e le campagne del Trentino di operai in-
tossicati da piombo tetraetile (PT) e 
ormai i morti per causa diretta o indi-
retta dell'intossicazione non si contano 
più. Essa rappresenta, nella dimensione 
più esasperata e brutale, un tipo di in-
dustrializzazione dove il posto di lavoro 
!si paga con salari da fame e/o cc«i la 
distruzione deilla salute. 

La SLOI viene costraita nel 1938 da 
un noto gerarca fascista, il bolognese 
Ciarlo Randaccio (divenuto nel dopoguer-
ra Commendatore della RepubWica e 
Cavaliere del Lavoro), «k i l'aiuto ed il 
sopriKO della Amministrazior» fascista 
(espropriazione forzosa dei contadini). 
Inizia nel 1940 la .produzioQe di mdscela 
antidetonante per l'aeronautica miMtare. 
Gli impianti sono di modeste proporziio-
ni, con reattori rudimentali a carica ma-
nuale. Scarsissime sono le informaziaii 
relative al ijjeriodo bellico, in quanto si 
tratta di tma produzione di importanza 
strategica e quindi protetta dal segreto 
militare. Alcuni dati comunque rivelano 
condizioni igienico-samtarie spaventose; i 
(turni superano le otto, ore molti sono 
i casi di morte e di intossicazione gra-
ve. Secondo una fonte medica, nel 1943 
il 50% degli operai vengono denunciati 

afll'INAIL per malattia professionale. 
Dopo una breve sospensiraie, nel 1947 

viene ripresa la produzione di piombo 
tetraetile. I turni sono di sei ore per la 
-pericolosità di questo tipo di produzione. 
In seguito vengono costruiti nuovi reat-
tori; aumenta la produzione, aumentano 
in modo vertiginoso i rrimi. Nel 1956 ì 
tumd passano da sei a otto ore con l'ap-
provazione di una commissione medica] 

Gli anni del dopoguerra sono anni di 
miseria e di disoccupazione. La SLOI 
seleziona il .personale, assumendo quasi 
esclusivamente persone robuste, di età 
inferiore a venticinque anni, astemie o 
quasi. E' prassi del cinico padrone fa-
scista il lioeaiziamento degli operai più 
gravemente intossicatà e la denigrazione 
dà chi muore, sfruttando la correspoo-
sabilità degli enti pubblici preposti alla 
tutela della saluta pubblica. Secondo una 
fonte ipadronale, dal 1947 al 1957 ® ve-
rificano 244 nuove assunzioni. IL dato è 
indicativo d^'enorme turn-over dovuto 
alla nocività, se si considera che nello 
stesso decennio i lavoratori fissi dimi-
nuirono da 230 a 103 unità. Nei 1958 
circa una trentina dd operai è costretta 
a firmare un contratto di lavoro con 
scadenza dd tre mesi in tre mesi. Dopo 
il 1960, in seguito all'insediamento di 
altre industrie e alla diffusione di alcu-
ne conoscenze relative alla pericolosità 
della produzione del piombo tetraetile, 
l'età media della forza-lavoro deUa SLOI 
invecchia pro^essivamMite. Anche se 
continua il rica.mbio attravCTSo i Ucen-
zdamenti, sono pochi i giovani che accet-
tano di lavorare in queste fabbrica. La 
campagna povera permane una riserva 
di manodopCTa. Oltre a contadini ia 
SLOI assume ex-carcerati, disoccupati 
meri<Konali, emigrati dalla campagna 
ferrarese, rifugiati libaci... persone estre-
mamente ricattabili, allettate da un'in-
dennità di nocavità molto elevate (300 
ilire l'ora per chi lavora alla produzione, 
contro le 45 previste dal contratto na-
zionale dei chimici per le fabbriche più 
nocive). 

NeUa fabbrica operano stabilmente al-
cune ditte esteme. Queste occupano com-
plessivamente una oinquantina di operai, 
addetti alla riparazione degli impianti 
.guasti, a lavori di modifica agli stessi o 
alle strutture murarie; spesso alcuni di 
questi operai vengono impiegati nella 
sostituzione dei dii)endenti della SLOI, 
oppure vengono loro affidati lavori par-
tìcolarmente pericolosd. In questo modo 
l'azienda evita la responsabiiltà diretta 
di dntossLcazi<mi gravi, frequenti durante 
la riparazione di gaiasti agii impianti. 
Le ditte es ten» d'altra parte sfuggono 
con maggiore facilità al controllo e più 
facilmente Mc^iziano gli < ^ r a i amma-
lati o M spostano in cantieri all'esterno 
dello stebiMmento. 

Nel 1964 una lotta durissima contro i 
ritmi, sempre più pesanti, e c<x*tro 'la 
(nooività micidiale è perdente per gM ope-
iiai. Quarante dd essi, scelti f ra i più 
(intossicati ed d più attivi politicamente, 
vengono licenziati, mentre la produzione 
continua ad aumentare (sempre n^g-
igiore è M consumo dd benzina e la SLOI 
esporta in tutto il mcaido questo veleno 
che altri paesi si r:tfiutano di produrre). 

Nel 1966 la grande alluvione provoca 
l'esplosione di una grande quantità di 
sodio (materiale utilizzato nel processo 
produttivo) ; il pericolo di scoppio dei 
reattori viene scOTigiurato soltanto per-
ché gli operai riescono a scaricarli in 
tempo. Altrimenti le conseguenze per la 

città di Trento sarebbero stete catastro-
fiche (la fabbrica è all'interno di un 
quartiere periferico della città). In oc-
oasdooe deH'fdluvione si muove porfa» 
l'aDora Presidente della Repubblica Giu-
seppe S a r a ^ t , che visite la fabbrica e 
(promette un pozzo di soldi: infatti, i 
padrone riceve un consistente indenrdzn) 
(pubblico (sembra un miliardo). Tate in-
dennizzo viene subordinato all'aut«i)a-
zdone degli impianti e a l o spo starna^ 
della fabbrica lontano dalla città. N® 
l'una né l'altra deUe due condizioni ven-
g(Mio rispettete, anzi i soldi servono per 
•rimettere in attività lo stebilimento e 
awmentare ulteriormente la produttività 
ed i ritmi: nel 1968 si fanno quattor-
dici-quindici cariche in un turno di otto 
ore, mentre nel 1957 si faceva una ca-
rica ogni sei ore. 

Nel 1970 si .ritorna ai turni di sei 
nei reparti più nocivi. I ritmi continuano 
ad aumentare tento da far supporre al 
•giudice, che ha istruito questo ed altri 
.processi contro la SLOI, che «la r e ^ 
buzdone del direttore fosse in qualcbe 
•modo l ^ a t a aMa quantità di pioni» t®" 
traetUe prodotto». Quando un re^US^ 
si blocca, testimoniano gli operai, la 
r ^ o n e offre 50.000 o 100.000 l i r e a chi 
è disposto ad entrare nel reattore P^ 
sbloccarlo. ., 

Da fonte ufficiale (denunce presso l 
INAIL) nel decennio 1960-1970 oltre 
operai hanno subito avvelenamenti o i'}' 
fortuni. Ned 1971. analisi e f f e t t u a t e ^ 
fabbrica accertano lun inquinamento^' 
Mentale superiore in ogni luogo 
.pre$i la mensa, gli spogliatoi e ii 
tae) al limite contrattuale, con punte 
inquinamento altissime. -, 

Nel novembre del 1970 si 
medico di fabbrica, un ^ovane d(ei^ 
cratico assunto da meno di un 
dimissicau sono motivate dalla 
contro la direzione aziendale e già 
pubblici preposti alla vigilanza 
Iute dei lavoratori, che « il problema ô i 
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le intossicazioni dei lavoratorii aM'intemo 

dello stabilimento SLOI è troppo grave 

per poter essere ignorato. La leggerez-

za di oggi in campo tecnico e preven-

tivo può OKI iwdta facilità ca^ionaire 

ima morte o tina dnvalidità perroamen-

te» '(dalla ietterà, di ddimsiaoni). La Ma-

gistratura è costretta ad avwLaure un 

procedimento penale «witro la direzione 

• tziendale. Alcuni t^rai intossicati e fa-

'imliari di ex t^rai morti a causa del 

piombo si costituiscono parte civile. 

L'istruttoria sd trascina lunghissima, 

le perizie d'ufficio vengcmo smentite da 

superperizie d'ufficio, Magistratura ed 

enti pubblici si rimbalzano la respon-

sabilità di prendere una decisione, il 

vecchio padrone fascista viene arresta-

to, ma la sua detenzione in clinica dura 

pochissimo. La Magistratura (dopo olta-e 

due anni dall'inizio dell'istruttoria e do-

po molti altri ricoveri ed intossicazioni) 

<M-dina la chiusura della fabbrica; ma il 

prodotto è tro{^ prezioso, frutta mi-

liardi, le pressioni s(kio tante! e dopo 

due mesi essa concede la riapertiira « a 

scopo sperimentale» e pfer rendere pos-

sibile l'ennesinia superperizia ambien-

tale». A.distanza di otto anni, oggi a 

Trenfy) si sta celebrando il processo. E 

la nocività dsila SLOI è cambiata? La 

«direzione sostìerte che la fabbrica è sta-

completamente ristrutturata e auto-

matizzata. Una perizia disposta dai Trì-

e datata 12 dicento^ 1974. ccm-

ciurie: € L'im^Manto SLOI, limitando l'e-

al periodo dal 24 luglio 1971 al 

^ giugno 1973 (data dell'arresto di iSiitte 

te lavorazioni), non era in condiziorti tali 

p permettere di contenere l'inquinamen-

^ dea locali di lavoro a vaiori pari o 

»reriori a quelli indicati dial M A C (mas-

accettabile di concentrazione). L ' 

.»*nanto SLOI è compatto, cioè conbe-

^ ^ in uno spazio ristretto, e non può 

disposto m modo più razionale, se 

^ Procettendo alia prt^ttazione e alla 

costruzKMie di vn nwvo impianto ». 

"Non hanno 
il diritto 
di uccidere..." 

Riportiamo alcune cartelle cliniche e 

de testimonianze più significaibive, tratte 

dal quotidiano locale Alto Adige che ha 

•deddoat» ampio spazio aUa viojnda. 

Renato D E BIASI, anni 36, è stato 40 

•giorni al convalesceoziario INAIL. Per 

d medici « è oggettivamente migliorato, 

tuttavia continua a lamentare astenia, 

insonnia di medio grado, senso di peso 

lal capo, non più onirismo terrificante 

(crede di volare dalla finestra) » rila-

sciato viene ricoverato ancora perché 

« da circa un mese, manifesta nuova-

mente disturbi, Miappetenza, calo di peso 

(6 chili in tre mesi), diminuzione della 

memorda, cefalea, sapore dolciastro, a-

stenia generale specie negli artì dnferio-

ri, facile irritabiliità, insonnia». 

Sergio BONVECCHIO , di 24 anni: «Il 

19 settembre 1970, dopo aver pulito per 

qualche decina di minuti una cisterna 

che aveva contenuto piombo tetraetile 

sono comparsi vomito, perdita della me-

moria. E ' stato ricoverato iper 50 giorni. 

Il persistere dei vrandto e della perdita 

della .memoria è duro a scomparire ». 

Vincenzo D I G E N N A R O di 23 annd: 

« D a un paio di mesi denimcda cefalea, 

nausea, vomito, vertìgini, insoneia con 

onirismo intenso e lamenta dolori addo-

minali ». 

n G. I. Crea, ha rilevato che dal 

1960 al 1971 «si sono verificati, seccm-

do la documentazione dell'INAIL, ben 

1.108 casi di infortimio sul lavoro e di 

intossicazione da piombo ». 

Galgano MAGRINI , ricoverato per in-

itossicazione grave da picanbo, •« gira la 

testa a destra e a sinistra, continua-

mente. H a agìtredito un ricoverato; cre-

deva di essere spiato e grida: "aiHa 

SLOI ci sono più spie che capelli in 

testa". La febbre sale a 42 gradi, muore 

alle ore 22 ». 

Gianfranco SALICE, mentre cammina-

va su un sentiero di montagna, molto 

ilargo e facilmente ipraiticabile, cade per 

.una venti'gine e muore. Nel 1974 gM viene 

riscontrata presso l'ospedale di Verona 

una sindrome vertiginosa per intossica-

Ministero dell'Industria, del Commer-

cio e dell'Artigianato, Roma 25 giogno 

1975. Firmato: € il Ministro. 

« La Sloi di Trento a seguito dei con-

tinui attaccni della stampa per presun-

to inquinamento atmosferico da piom-

bo a danni alla salute degli operai ha 

sollecitato la visita di controllo da par-

te degù organi tecnici di questo mini-

stero. C<Mne risulta dalla relazione che 

sd trasmette in copia, le concentrazio-

ni in piondx) riscontrate nello stabili-

mento sono inferiori ai limiti ammessi ». 

Dalle rilevazicmi della perizia esegui-

ta su ordinanza del Gì Crea, «neOe 

varie zone dello stabilimento, l'inquina-

mento ambientate da piombo tetraetile 

oscillava da un minimo di 60 ad un 

massimo di 2140 gamma per metro cu-

bo d'aria: un inquinamento superiore, 

in ogni angolo dello stabilimento 

al M A C (massima accettabile concen-

trazione) contrattuale sino ad un mas-

simo di ben quasi Trenta volte!! ». (da 

«.Alto Adige» 30 gemaio 1978). 

COSA F A IL P I O M B O T E T R A E T I L E 

Alla Sloi esiste rischio di intossica-

zione sia da piombo inorganico o me-

tallico i(saturjmsmo), che è materia pri-

ma, sia dal prodotto finito; il piombo 

tetraetile che dà un effetto tossico par-

ticolare che si esplica soprattutto a li-

vello del sistsma nervoso centrale. Il 

piombo tetraetile è molto solubile nei 

solventi organici e ned grassi ed è mol-

to volatile, per cui l'intossicazions av-

viene per lo più per via respiratoria, 

ma è possibile anche attraverso la pel-

le o l'apparato dirigente accumulando-

si in vari orgara (cervello, tessuti 

grassi, fegato, ossa) degradandosi fino 

a piombo ione. E ' la fase trietile che 

è responsabile degli effetti tossici che 

si esplicano nelle strutture nervose ed 

in particolare nel cervello, verosimil-

mente alterando il metabolismo dei me-

diatori chimici che permettono la tra-

smissione dfigU impulsi nervosi (acetil-

coMna, serotonina) con eff'stti che han-

no analogia con forme di alcooUsmo 

cronico, patologia extrapiramidale (Par-

kinson) e da dose eccessiva di alluci-

nogeni per cui si sono avute spesso 

diagnosi errate e ricoveri coatti in ma-

nicomi. L'intossicazione si manifesta 

con astenia, impotenza, insoimia o son-

no agitato con sogni terrificanti spesso 

zoomorfi (insetti e topi enormi, uomini 

con teste di animali, serpenti ecc.) sta-

to confusionale fino al delirio (alcuni 

credono di saper volare e tentano di 

gettarsi dalla finestra), tremori, di-

sturbi dell'equilibrio, vomito e dima-

gramento. Nei casi più gravi si arriva 

a convulsicmi, coma e morte. Altre 

morti possono attribuirsi alle sindromi 

vertiginose conseguenti alle lesioni ve-

stibolari dovute a questo tossico (mor-

ti in « incidenti » stradali o di monta-

gna). L'intossicazione lascia come ef-

fetto cronico decadimento fisico o men-

tale, riduzione della memoria, stati psi-

cotici, irritabilità, compromissione dal-

l'equilibrio con vertigini. 

zdone da piombo tetraetile. 

Dalla costituzioire di parte civile della 

vedova Silvana A N D R E A T T A : « Preci-

iso che mio marito ena praticamente a-

stemio... sapevo da lui del grave peri-

colo che correva lavorando presso la 

SLOI. Mio marito, linfatti, cui aveva ri-

ferito di aver cercato di farsi adibdare 

a lavori che non implicassero di .grave 

pericolo dd avvelenamento, ma di essere 

stato minaccdato di licenziamento per cui 

per naan'tenere la nostra famriglia si era 

asst^gettato a lavori che egli riteneva 

estremamente pericolosi. Mio marito era 

andato in fabbrica per lavorare e non 

per essere ucciso. Non credo che il da-

tore di lavoro abbia il diritto di uccide-

re i lavoratori». 

Dalla costituzione di parte civile della 

madre Paolina FEDRIZZI : « Mio figMo 

lavorava in qualità di manovale ai forni 

^^cioè 'Il ì i ^ i j ^ 111 l'esposizione al 

•rischio di av^roftamento è spaventoso. 

Matti, dopo un mese e mezzo dall'as-

sunzione in fabbrica egli fu avvelenato 

al punto da morire». 

Lina MATTIVI vedova di Pasquale D I 

GIOIA : « Mio marito è stato investito 

due volte da vampate dd gas. La secon-

da volta era assieme a Salice e Ventu-

rini e quella volta perse la maschera. 

A casa era un calvario. Tutti i giorni. 

Prendeva la notte per il giorno, perdeva 

l'equilibrio, aveva forti dolori alla testa 

e quando sentiva formicolìi qui dietro 

(e la donna si tocca la nuca) diceva 

aiutatemi e .poi magari spaccava tutto. 

Prima era normale. Non era la SLOI 

che lo inviava all'INAEL. Andava quan-

do si sentiva male. Agli dnfca-tuni 

i(INAIL) hanno detto in mda presenza 

che se si faceva male ancora non po-

teva più andare a lavorare alla SLOI e 

lui non sapeva dove trovare un altro 

lavoro. Nel 1975 attraverso una lettera 

SLOI ci avrebbe dato 1 .milione e mezzo. 

La salute non si paga, disse mio marito, 

che intanto era divientato quasi cieco. 

Allora gli hanno detto che avrebbe po-

tuto pr^idere 2 mUicwii e mezzo. O ac-

cettava subito o non .prendeva più ni^-

te. Avevamo tre figli e alla fine ha riti-

rato i soldi. Era invalido al 55%; poi gli 

è stata riconosciuta una invalidità del 

100%. Di pensiaie prendeva 105.500 lire: 

adesso che è morto io non prendo più 

niente-1". 

D A U N O P U S C O L O PUBBLICITARIO 

D E L L A SLOI 

« Nel caso che !'« etilmdx » (è il no-

me conraierciale del prodotto contenen-

te piombo tetraetile) entri in contatto 

con la pelle o imbeva scarpe o vesti-

ti, togliere immediatamente gli indu-

menti contaminati (per bruciarli poi 

più tardi), lavare subito .ed abbondante-

mente la parte contaminata con petro-

lio '(o con im solvente quale la « trie-

lina » e il « tetracloruro di carbonio ») 

indi accuratamente e ripetutamente c<m 

acqua e sapone. 

Indumenti, scarpe, bagagli: è consi-

gliabile la distruzione con fuoco, even-

tualmente cospargendoli di petrolio, al-

cool, ecc. Evitare di respirare i fumi 

che si sviluppano durante ia combustio-

ne essendo pericolosi. 

In caso di incendio: ... ricordare an-

cora una volta che i fumi che si svi-

luppano nella combustione sono vele-

nosi: pertanto devwisi aUaitanare i pre-

senti o portarli sopra vento. Se i fumi 

investono cas'eggiati, allontanarne gli 

abitanti ed aereare i locali prima di 

rioccuparli... ». 

Nota Bene: la Sloi sorge in un quar-

tiere cittadino, in caso di incendio bi-

sognerebbe portare sopra vento più di 

centomila parsone ed evacuare miglia-

ia di case. 

IL Q U A R T I E R E SI MOBIL ITA 

« Il (Comitato di Quartiere di Cristo 

Re ha ripetutamente sottolineato l'e-

strema pericolosità di questa fabbrica 

a ridosso della città, sia per i peri-

coli dovuti alla lavorazicme dal piom-

bo tetraetile, sia per le possibilità di 

esplosioni e fuoriuscite di materiali 

pericolosissimi dovuti ad incddentì agli 

impianti. Poiché la presenza in città 

di una fabbrica come la Sloi rappre-

senta lo st;esso pericoloso potenziale di 

Seveso, gli abitanti del quartiere devo-

no esigere ed imporre la messa in atto 

di rigorosi controlli fuori e dentro la 

fabbrica, la conseguente opera di in-

formazione dei cittadini mediante as-

semblee di quartiere su questo tema 

specifico, promosse dalle autorità com-

petenti, in modo da creare un reale 

controllo popolare, unico strumento in 

mano alla popolazione per garantire 

la salute sul territorio s. 
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Otto giorni tra Milano e Torino 

Il movimento 
non è solo 
quello che si vede 

Otto giorni rapidi tra 
Mlano e Torino (ma so-
prattutto Mlano) incontri 
lìuroerosi e incompleti con 
donne diverse. L'idea era 
di cominciare una specie di 
inchiesta, di cominciare a 
capire che accade nelle 
altre città, tra le donne, 
nel movimento. 

Quanti e quali colletti-
vi ci sono? Che cosa fan-
no le compagne? Che per-
corsi personali e collettivi 
hainno seguito in questi 
anni. 

Le soslte diverse deMe 
compagne, quelle che la-
voriano ned consultori, 
quelle che fanno un al-
tro tipo di pratica, quelle 
che rifiutano gli ambiti 
« istituzionali » del movi-
mento, si sono riproposte 
a noi come laceranti con-
traddiziorà: non basta ac-
cettare le diversità (e co-
munque questa tolleranza 
è ancora tutta da conqui-
stare) ma diviene urgen-
te capire le ragicmi delle 

diversità. Cosi in questi 
giorni alla fine di ogni in-
tervista-chiacchierata n d 
due cominciavamo a di-
scutere della nostra vita, 
dei nostri amori, delle no-
stre scelte. 

Ciò ohe ci ha soprattut-
to stupito, conse prima im-
pressione superficiale, è 
quanto pesi sud movimen-
to femminista, la storia 
diversa di ogni città. Il 
legame con la fabbrica a 
Torino, e quindi l'atten-
zione all'organizzazione, 
al concreto, la memoria 
del '68 torinese sulle com-
pagne più anziane, una 
storia politica di tante, le-
gata ai cancelli della Fiat 
all'operaio massa ». 

La frantumazione di ima 
città-mostro come Milano, 
che moltiplica le difficol-
tà a l a comunicazicHie, il 
peso degli schiaramenti i-
deologici dei vari partiti 
rivoluzionari, mai fino in 

fondo rimessi in discussio-
ne, ima divisione marcata, 
che sembra insuperabile, 
tra le compagne « intellet-
tuali » e le altre. 

Comunque l'intuizione di 
una vitalità, di una ric-
chezza tra le donne, che 
non è un luogo comune, 
un dover essere di que-
sto movimento, ma il se-
gno di quanto profondo e 
irrsversibile è il processo 
che innesca in ciascuna, 
la presa di coscienza fem-
minista. F<wme nuove di 
aggregazione accanto a 
quelle che già conoscia-
mo del collettivo: gruppi 
che si legano al territorio, 
alla naaltà di tutte le 
donne, come per l'espe-
rienza dei consultori a 
Torino e accanto a gruppi 
che si riuniscono in modo 
informale su temi di ri-
cerca specifici. Ciascuna 
sembra cercare il proprio 
^dividualissimo psrcorso. 

il proprio modo di dire 
«io». E' questo d ò che 
la stampa, i commentato-
ri specializzati in movi-
menti, chiamano crisi? 

Questo spezzettarsi di 
migliate di esperienze, 
questo frantumarsi in mi-
riadi di gruppi piccolissi-
mi che non faimo dell'au-
tocoscienzia, e in raditi 
casi dell'aiutoanalisi, una 
scadenza settimanale, ma 
una pratica quotidiana di 
vita, è davvero il segno 
dell'impossibilità storica 
di questo movimento di 
diventare soggetto politi-
co collettivo, o non è piut-
tosto il manifestarsi di un 
processo di trasformazio-
ne molto più sconvtdgen-
te di quanto ci eravamo 
immaginate all'inizio? 

Qualcuna ci diceva che 
quella che si è innescata 
è una sorta di trasforma-
zione antropologica, che 
diicide nei corpi, nei desi-
deri. nì3gli istinti, con tem-
pi incommensiurabili con 
l'angusta dialettica del 
presente. 

* * * 

Ma che cosa arriva alle 
altre? H femminismo è di-
ventato merce con una ra-
pidità sorprendente, ven-
duto in libreria e in edi-
cola, spacciato con abbon-
danza dagli esponenti (ma-
schi e femmine) più pro-
gressisti delle istituzioni. 
Tematiche edulooratK che 
diventano ambiguamente 
funzionali allo stato di co-
se presenti: la messa in 
discussione della violenza 
diventa pacifismo a buon 

mercato comofto ai PCI, 
la lotta per l'aborto di-
venta la pianificazions del-
le nascite, la solidarietà 
tra donne una sorba di sin-
dacalizzazione sessista, la 
riappropriazicne del cor-
po e della salute una nuo-
va forma di ristrutturazio-
ne capitalistica sul terri-
torio con i consultori di 
stato, per controllare la 
coppia e la famiglia. 

Ma non è solo così. P er-
ché poi scopri che mentre 
falliscono i collettivi di 
fabbrica (perché troppo 
rapidamente istituzionaliz-
zati? Perché incapaci di 
misurarsi con la stretta 
soffocante del patto socia-
le?) nelle tanto ideologiz-
zate famiglie operaie si 
apre con violenza — e 
senza ideologia — la con-
traddizione uomo-donna e 
la ricomposizione forzata 
{'ella famiglia con la cas-
sa integrazione e il lavo-
ro nero fa da miccia a 
questa esplosioriia. 

L'impossibilità e l'arbi-
trarietà di un qualsiasi 
tentativo di sintesi ci sem-
bra evidente e da ri\-endi-
caire. Ma non pensiamo 
per questo di poter teoriz-
zare l'impossibilità de la 
comunicazione. Questo pro-
blema ci è sembrato e-
vidente e tragico a Mla-
no: un'a;^emblea aUa 
Bocconi dove il bisogno 
materiate di lotta e cE or-
ganizzazione (dal proble-
ma deM'autodifesa a quel-
lo del lavoro) di decine di 
donne, aumentato datUa 
crisi della sinistra rivolu-

zionaria, marcia su binari 
scontati, senza confrontar-
si ctm il doloroso accumu-
lo di esperienza delle al-
tre, di quelle che hanno 
rinunciato al « pubblico » 
(che si sentono impotenti 
a stravolgere una logica 
vischiosa di schieramento, 
di vecchia politica... ma 
qialcuna ci ha provato?). 
Tutto ciò deve essere per 
forza inevitabile? Il ruo-
lo storico delle più «gran-
di» tra noi deve essere 
solo proiettato verso un 
futitro sconosciuto? Per-
ché invece non è possibi-
le: che, forse con più umil-
tà, questa storia collettiva 
p individuale deUa prima 
e seconda generazione di 
femministe si misuri con 
il presente, con tutte le 
diverse aggregazioni di 
donne che vanno sorgen-
do? 

• * * 
Mentre molte donne so-

no arrivate a negare qual-
siasi validità alla propria 
esperienza politica passa-
ta, le compagne più giova-
ni, e ci pare tutte le dtm-
ne che iniziano a prende-
re coscienza di se stesse, 
esprimono un prorompente 
bisogno di lotta, di « poli-
tica », di riappropriazio-
ne della cultura, che le 
spinge però spesso su stra-
de già percorse e già bru-
ciate: magari attendendo, 
forse inconsciamente, dal-
le altre, sintesi già fatte. 
Non sarebbe meglio par-
larsi prima? 
Due compagne della reda-zione - donne 

Cuorino Pesce e soci 
Roma, febbraio '78 
Care compagne, 

a proposito di Ouorino 
Pesce, come dicevate nel-
l'articolo a pag 2 di Lotta 
Continua del 10 u.s., non 
è il primo caso e non è il 
solo. 

•Io ho abortito due vol-
te una prima nel gennaio 
'69 <il solito rapporto tor-
turatore-torturato) non so 
neppure il n<Mné, perché 
i! tutto avveniva tramite 
una intermediaria, che ac-
compaignava allo studio in 
via delia Regina, per la 
spesa di 250.000 lire anti-
cipate e senza anestesia. 

La seconda volta nel '70 
(non ricordo più il mese) 
ero meno sprovveduta : mi-
litavo nel PCI e seguendo 

'e indicazioni della sezione 
mi recai dal «compagno» 
dott. Berti, in Largo Ago-
sta. 'Mio marito era disoc-
cupato e io avevo già due 
figli. Come caso eccezio-
nale ci prese 150.000 lire, 
senza anestesia, (ne vole-
va almeno altre 50.000 e 
io non le avevo, nessuno 
si preoccupò e mi sacrifi-
cai...). 

L'intervento, a parte i 
dolori atroci, andò bene, 
era presente mio marito. 
Mi disse di tornare dopo 
un mese per mettere la 
spirale. Per la spirale vol-
le altre 35.000. Ci fu 
q ^ l c h e complicazione, 
perché ebbi un'«norra-
gia. Io ero spaventata e 
gli telefonavo ogni giorno. 

e lui diceva che non era 
niente di grave. Alla fine, 
mezza dissanguata, andai 
da sola, nel suo studio. 
Mi tolse la spirafle e mi 
disse che me l'avrebbe 
rimessa senza farmi pa-
gare. Nal frattempo mi 
fece complimenti, propo-
ste e tastatine varie. 

Sono fuggita e non mi 
sono fatta più vedere. Ho 
perso i soldi, sono restata 
senza assistenza, e senza 
anticoncezionali. Con un 
trauma che mi è durato 
fino a poco tempo fa . 

Ho saputo tra l'altro, 
parlando con altre com-
pagne, che questo Dott. 
Berti, è cwiosciuto anche 
per la sua abitudine di 
« provarci » con le pazien-

ti approfittando chiara-
mente dello stato di sban-
damento, della disperazio-
ne e confusiooe che hanno 
le donne addosso, quando 
si recano da lui, ma so-
prattutto di quelle donne 
che appaiono più « eman-
cipate », le non sposate, 
quelle vestite in modo di-
sinibito, insomma..., for-
se quelle che hanno l'a-
ria di essere femministe!? 

Tempo fa ho letto un 
articolo su Lotta Conti-
nua di un certo dott. Ber-
ti che si faceva passare 
per compagno all'avan-
guardia. Non sarà per ca-
so lo stesso? 
Ciao 

R. C. 

In un paese, 
noia e isolamento 

Arpino (FR), 14 — Un 
paese arroccato suUa col-
lina, fuori dalla vita con-
c i t a , trasmette subito un 
senso di isolamento, di di-
stacco da tutto. Arpino: 
la gente indifferente, chiu-
sa nell'individualismo, i 
problemi, le angoscie, i 
desideri, le aspirazioni di 
tutti i compagni non ven-
gono fuori, nessuno li co-
noece, nessuno va al di là 
di un immagine esteriore: 
« drogati, omosessuali, le-
sbiche, pazzi ». Elcco chi 
sono i compagni. Emargi-
nati come lebbrosi. Tutti 
ad Arpino rifiutano di par-
lare dell'emarginazione e 
della solitudine. Perché 
non sanno o non vogliono 
sapere? E ora ogni singo-

la compagna si sente di-
versa da noi, si crede de-
bole perché non riesce a 
sconfiggere le provocazio-
ni di questi sistemi locali. 
Tutte noi vogliamo aiutar-
la, per questo vogliamo 
organizzare un'assemblea 
cittadina per denunciare 
pubblicamente le provoca-
zioni che i compagni e 
soprattutto le compagne 
subiscono dal Club Liber-
tas e da altri gruppi de-
mocristiani, provocazioni 
con slogans ironici soprat-
tutto quando le compagne 
sono sole. Questa estate 
spesse volte sono ricorsi 
alla violenza. Stufe di tut-
to questo vogliamo orga-
nizzare assemblee cittadi-
ne. 
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Una donna In giro per Mosca: nessun discorso "politico" ma considerazioni su cose normali 

Succede 
a Mosca, per 
strada, in 
autobus, che 
la gente... 

«Dopo un po' ti accorgi che ai tavoli in-torno tutti si sono zittiti, ascoltano. La gen-te, in Russia, ha fame di idee, è stanca di slogans: ma lì, almeno, gli slogans sono sta-ti imposti... ». « Noi, con una operazione fe-roce di autocensura suUe nostre parole, per anni abbiamo volontariamente ridotto la ca-pacità di esprimerci a slogans: adesso, in-vece, diciamo di aver rimesso in discussione tutto ». 
Ho pensato, in questi 

giorni, che si stesse inven-
tando un nuovo gioco: gio-
care a chi aveva le cose 
più strabilianti, le verità 
pili vere, gli orrori più. ter-
rìbili da dire sulla Russia. 

Ho avuto per un mo-
mento la sensazione che 
la nuova veste che la poli-
tica sta assumendo sia 
quella del sentirsi più co-
raggiosi degli altri nel di-
struggere il passato, più 
nuovi, più capaci di demo-
lire vecchi dogmi e illu-
sioni nei quali tutti, in fin 
dei conti, avevamo credu-
to. E la Rv^ssia può essere 
un buon punto di partenza 
per questa sete » di rin 

novamento: 
Io invece so fare un di-

scorso solo di impressioni, 
sentimenti, idee personali 
sulla Russia: so solo par-
lame come una che il bel-
lo e il brutto della Russia 
l'ha visto riflesso pesan-
temente nella sua vita, e 
vuole cercare di farci i 
conti. Voglio parlare di co-
se normali, una donna in 
giro per Mosca, nessun di-
scorso « politico » sulla 
Russia. 

MOSCA: un giorno hai 
voglia di comperarti un li-
bro, che ne so « Delitto 
e castigo » di Dostojevskij, 
« Anna Karenina » di Tol-

stoj; un classico, quindi, 
che si può leggere, che 
non è mai stato vietato. 

Entri in una libreria di 
Mosca, nella più grande, 
e cerchi: saggi sul mar-
xismo-leninismo, l'ultimo 
discorso di Breznev, tut-
te le opere di Lenin. Mi-
ghaia di testi politici, libri 
scientifici abbastanza, Le-
nin dappertutto: ma la let-
teratura quasi non esiste. 
Se un giorno, per esempio, 
esce una ristampa delle 
poesie di Esenin, la gente 
fa la coda per comperarla, 
ha fame di buoni romanzi 
e di poesia. Parlare di 
censura non basta, la real-
tà più pesante è che il 
partito, con discrezione, 
facendo stampare poqo di 
questo e tanto di quello, 
decide che cosa tu legge-
rai domani. 

Penso un po' a me: pen-
so a quando mi « autocen-
suravo », a quando non 
c'era mai tempo per legge-
re poesie, a quando mi im-
ponevo di capire, che ne 
so, l'ultimo saggio sulla si-
tuazione politica, invece di 
leggermi un bel racconto: 
penso alle librerie « mili-
tanti » con le montagne de-
gli ultimi scritti sui biso-
gni, sui non garantiti, sul-
la qualità della vita, sul 
femminism(^ E trovo che 
per tanti anni mi sono ne-
gata il piacere di un buon 
romanzo alla sera prima di 
dormire. 

MOSCA: vado a casa di 
un amico, 40 anni, laurea-
to in filosofia; vive in una 
stanza, bagno e cucina in 
comune con degli scono-
sciuti. Mi racconta una sto 
riella sulla coabitazione. 
Dice che le memorie di 
Angela Davis sono state 

bloccate dalla censura per-
ché Angela, nel suo libro, 
descrive le sofferenze del-
la sua reclusione in una 
cella di 13 (?) metri qua-
drati, con un vecchio tap-
peto e un televisore scas-
sato. I burocrati di partito 
non ne permetterebbero la 
pubbhcazione, perché c'è 
chi dice che milioni di rus-
si farebbero a botte per 
una stanza di 13 metri 
quadrati. 

Il rifiuto del confronto 
diretto con il quotidiano (il 
problema della coabitazio-
ne, per esempio), l'incapa-
cità di capire la realtà, la 
paura della satira, il non 
saper ridere anche di se 
stessi è ormai un elemen-
to determinante dell'appa-

rato burocratico dello sta-
to in Russia. Tutto questo 
è cominciato molto presto. 
E' cominciato per esem-
pio quando, nel '34, CJorkij, 
uno dei massimi teorici del 
realismo socialista, dava 
la sua ricetta di come ab-
bellire le verità più sgra-
devoli: Ma se al signifi-
cato astratto dei dati reali 
aggiungiamo — inventan-
dolo secondo la logica di 
una ipotesi — il desidera-
bile, il possibile, e comple-
tiamo con essi l'immagine, 
allora otterremo quel ro-
manticismo che sta alla 
base del mito ed è somma-
mente utUe, in quanto spin 
ge a considerare la realtà 
in senso rivoluzionario, il 
che porta di fatto a cam-

biare il mondo » (Interven-
to al I Congresso degli 
scrittori, 1934). 

E' evidente anche dall' 
intervento di Gorkij che 
— se si vuol far credere 
che il futuro è già in at-
to, e che non esistono quin-
di più tensioni verso il 
nuovo e lotta per incidere 
sul processo di trasforma-
zione della \'ita — si pre-
ferisce allora sostituire al-
l'analisi lucida e attenta 
della realtà (anche nei 
suoi aspetti più contraddi-
tori, come la coabitazione) 
una visione « romantica » 
della realtà, legata cioè 
ai suoi momenti più «e-
roici ». 

E' un procedimento, que-
sto, che io ritrovo tante 
volte nella nostra storia, 
e di cui forse non ci si 
libera troppo facilmente. 
Anche oggi, in fondo, noi 
abbiamo paura delle paro-
le, siamo disorientati se 
dobbiamo parlare di una 
realtà che non è « tutta 
d'un pezzo» (l'attentato a 
Casalegno, per esempio, o 
l'uccisione dei due fasci-
sti). Oggi chi parla di lin-
guaggio nuovo, parla sem-
pre di Majakovskij; ma 
noi, in fondo, siamo anco-
ra più vicini a Gorkij, al 
Gorkij che ricorre al ro-
manticismo per maschera-
re la realtà, piuttosto che 
a Majakovskij, che ricer-
ca con ostinazione un lin-
guaggio più efficace, che 
non appiattisce la realtà: 
«Vogliamo che la parola 
esploda nel discorso come 
una mina e urli come il 
dolore di una ferita o 
sghignazzi come un urrà 
di vittoria ». 

Una compagna 
di Padova 

(Continua) 

Psicoanalisi e movimento 

Quando il sìntomo sostituisce la voce 
(Prima parte) 

In riferimento aRa re-
censione de «L'uomo col 
magnetofono» (25-1-78) so-
no state pubblicate due 
lettere di compagni che 
sostanzialmente dicevano: 
«Perché si parla solo del-
l'angoscia deUe donne? 
Perché solo della loro do-
manda di psicoanalisi? ». 

E' certo che angoscia 
e domanda non riguar-
dano solo le donne, ma 
è un fatto che è il 
movimento femminista che 
ne ha fatto un tema di 
discussione e di confron-
to, e non solo teorico. I 
tentativi frastagliati, di-
vergenti, eterogenei (pie-
polo gruppo, pratica dell' 
inconscio, psicodramma, 
analisi personale ecc.) di 
«far parlare» la propria 
angoscia ed il desiderio 
che la mette in atto, sono, 
diciamo così, pubbUci, cioè 
f™messi, accettati all'in-
terno del movimento, quin-
^ in qualche modo politici. 
Per le donne interrogarsi 
suU'angoscia ed il deside. 
np è una pratica poUtica. 
^ un'indicazione, a me 
^mbra la più radicale, 
aeUa necessità di un ribal-
Jfmento deUa « vecchia po-
Utica»; che, a rischio di 
semplificare, ' descriverei 
cosi: qualcuno, al posto di 
aitn, parla (fa un'analisi 

della realtà, trae delle con-
clusioni, dà delle indica-
zioni d'azione); questo di-
scorso « politico » produce 
degH effetti (si fa la ma-
nifestazione, l'assemblea, 
il volantinaggio ecc.). 

A volte, sempre più spes-
so, gh « effetti » sfuggono 
di mano; succede qualco-
sa, il « discorso politico » 
non controlla più la situa-
zione: i soggetti-oggetti 
cui è rivolto non rispondo-
no con l'azione. Perché? 
Si può rispondere ancora 
con un « discorso politi-
co » (da « libera associa-
zione politica »: inncilza-
mento dei livelli di scon-
tro, « fascistizzazione degli 
apparati dello stato », «ar-
retramento difensivo deUe 
lotte» ecc.); ma questa 
spiegazione non basta più. 

Allora la piccola posta 
su L. C. diventa uno spa-
zio per la soggettività; i 
toni, di preghiera, di con-
fessione, di rabbia, sono 
comunque affermazioni del 
diritto alla propria parola. 
Ma quale parola? Quella 
della lucidità razionale, 
della teoria complessiva, 
della definizione dei fini 
e dei mezzi? Le donne, fin 
dalla loro nascita come 
movimento hanno risposto 
no. 

Non basta parlare < tut-
te » ma ci si vuole interro-

gare su « di che cosa par-
la ciascuna di noi? » Da 
dove viene il mio discorso? 
Da dove la mia angoscia? 
Che vuol dire il mio cor-
po con i suoi sintomi? 
«Spesso, molto più spes-
so degli uomini, le donne 
parlano attraverso il cor-
po: con quelli che si chia-
mano «sintomi isterici»; 
essi riguardano, per lo più, 
l'apparato genitale, la boc-
ca, la gola (amenorrea, 
cioè blocco delle mestrua-
zioni, bulimia-voracità ec-
cessiva, anoressia-rifiuto 
del cibo; afonia) cioè tutto 
ciò che ha a che fare con 
la differenza sessuale e la 
voce-parola. 

Il sintomo al posto dell' 
angoscia, cioè del deside-
rio negato, si sostituisce 
alla voce. AgU uomini la 
parola, la cultura, la po-
litica, alle donne il corpo 
ed il desiderio inconscio 
che per suo mezzo « le 
parla ». 

A fermarsi qui non si 
farebbe che riproporre, in 
nuova confezione, U vec-
chio modello uomo-cultura, 
donna-natura; non si può 
negare che il rischio c'è 
e a volte è anche teoriz-
zato. Ma è come se il mo-
vimento delle donne aves-
se un'intelligenza intema 
che incessantemente le 
spinge al di là di ogni teo-

rizzazione che si pretenda 
definitiva: desiderio di sa-
pere « ancora », di tradur-
re in parole, con le pro-
prie parole, la natura, il 
corpo, il sintomo. E' in 
questo cammino, all'inter-
no o a Iato di una pratica 
femminista, che può cade-
re una domanda di psicoa-
nalisi. 

E' una scelta solitaria, 
non sorretta dalla solida-
rietà delle altre compa-
gne, un rischio soggettivo, 
un'avventura che tende al-
la ricostruzione della pro-
pria particolare, irripeti-
bile, storia. Spesso è una 
scelta che le altre compa-
gne non approvano o che 
comunque non fanno per 
se stesse. 

Uno psicoanalista direb-
be forse che è una resi-
stenza inconscia coperta 
con motivazioni razionali, 
ideologiche. Al che si ri-
sponde che anche il pote-
re dello psicoanalista è tut-
to intriso di ideologia e 
cultura borghesi, e va ri-
fiutato. 

Si rimbalza la palla e 
non se ne esce. Dopo il 
convegno « Donne e follia » 
di Firenze le cose sono an-
cora a questo punto. Forse 
occorre guardare le cose 
un po' più da vicino. 
(Continua) 

Marisa Fiumano 

PER LE 
A NOW SI COl-Plxe H g A N m ^ f (ORE. 

O UMBRIA 
Si terrà a Foligno il 18 e 19 febbraio alla pa-

lazzina ex ENALC il primo convegno regionale dei 
collettivi femministi. Le compagne che intendono par-
tecipare devono trovarsi a questo indirizzo alle 15,30 
di sabato 18. E' opportuno portarsi il sacco a pelo. 

O CALABRIA 
Sabato 18, aEe ore 16 a Cinque Frondi (Reggio 

Calabria) nella sede della camera del lavoro in via 
Regina Elena 31 si terrà ima riunione del collettivo 
donne allo scopo di organizzare per l'S marzo la pri-
ma festa della donna della piana di Gioia Tauro. 
Chiediamo la partecipazione di tutte le compagne del 
comprensorio. 

O STRADELLA (Pavia) 
Tutte le compagne sono invitate a partecipare al 

convegno donne e consultori per uno scambio di espe-
rienze tra realtà autogestite e istituzionali, che si 
svolgerà U 4 marzo alla Sala della Cultura. Per in-
formazioni rivolgersi all'ora dei pasti allo 0385-42.472. 

O TORINO 
Domenica 19 febbraio 1978 è convocata una gior-

nata di discussione in via Lèssona 1 alle ore 9,30 
per discutere tra tutte, tra tutti i collettivi di: 

— 8 marzo; 
— un centro cittadino per le donne; 
— dell'aborto in vista della riunione del 26 feb-

braio a Roma. 
Coordinamento collettivi e consultori 

dì Torino 
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Se otto mesi 
vi sembrar! pochi... 

Milano, 15 — Falco Accame, della commissione 
difesa della camera, sta ancora facendo parlare di 
sé, l'ultima delle sue trovate che ha destato scalpore 
e - attenzione tra i principali partiti è la riduzione 
della ferma a otto mesi e la regionalizzazione del 
servizio di leva. DC e PCI si sono subito mossi per 
pronunciarsi contro, un po' sconvolti tra l'altro dalla 
intraprendenza del loro collega parlamentare (PSI). 
Ma di che si ha paura? Forse che Falco ha bat-
tuto stavolta un tasto sensibile e pericoloso? Proba-
bile. Probabile perché si può facilmente immaginare 
come una proposta di questo genere possa stimolare 
attenzione e discussione tra i soldati e i giovani in-
teressati dal servizio di leva. Una discussione che, 
una volta partita, è difficile da circoscrivere. 

n « no » più interessante 
è quello del POI che non 
si accontenta della posizio-
ne democristiana (problemi 
riguardanti l'efficienza del-
l'addestramento per i mi-
litari) ma va oltre dicen-
do che « la riduzione deUa 
ferma pregiudicherebbe la 
democrazia neUe FF.AA.. 
incrementando contempo-
raneamente la componen-
te volontaria e professio-
nale». Parla di democra-
zia tra l'altro chi la de-
mocrazia nelle FF.AA., ha 
contribuito ad affossare 
(dalla posizione suHa NA-
TO al contributo offerto 
alle gerarchie militari nel-
la repressione contro sol-
di, ti democratici). 

La realtà è che vecchi e 
nuovi padroni non si sen-
tono pronti per una inno-
vazione di questa portata 
che andrebbe a sconbusso-
lare un bel po' dei pro-
grammi che il «partito in 
armi » sta scrupolosamente 
attuando. 

Ma vediamo di entrare 
un po' più nel merito. An-
che la nostra organizza-
zione ha sempre difeso (e 
ancora difende) il servi-
zio di leva, per le garan-
zie date daUa presenza 
della componente di leva, 
e, fino al '76,̂  U problema 
della riduzione della fer-
ma era sempre stato se-
condario. Oggi però è pos-
sibile mettere in discus-

sione tutto questo ponen-
dosi la domanda: la ri-
duzione della ferma pre-
giudica realmente le ga-
ranzie date dalla presen-
za della componente di 
leva? Cioè, come dice il 
PCI, pregiudica realmen-
te la democrazia nelle 
FF.AA.? 

Molte cose sono cambia-
te in questi ultimi due an-
ni nelle caserme. Protago-
nisti di questo cabiamen-
to sono stati stavolta i 
comandi e, di strada, ne 
hanno fatta anche se è dif-
fìcile ripercorrerla preci-
samente in assenza di una 
componente organizzata di 
soldati democratici, in as-
senza di iniziativa e di 
lotta. E' una strada co-
stellata dalla riduzione ge-
nerale della componente di 
leva, dall'attacco sfrenato 
e sistematico alla organiz-
zazione e aUa lotta dei 
soldati democratici ; con-
temporaneamente, sull'al-
tro versante, dall'aumento 
dello efficientismo reazio-
nario (portato avanti in 
nome della ristrutturazio-
ne) del terrorismo ideolo-
gico, dall'aumento della 
componente professionale, 
da non intendere soltanto 
come aumento di persona-
le raffermato; interi re-
parti e caserme infatti so-
no professionalizzati da 
una storia di anni di effi-

' cientismo all'insegna della 
ristrutturazione (pensiamo 
agli alpini, ai bersaglieri, 
a interi reparti operativi). 

Chi dice che nelle FF. 
AA., esiste democrazia 
chiude occhi di fronte a 
tutto ciò, agli allarmi in 
ordine pubblico ai casi di 
crumiraggio. Così come ha 
chiuso gli occhi sulla fre-
schissima istituzione dei 
servizi segreti con l'abi-
to della domenica. 

Tutta la fretta di DC 
e PCI nel cercare di chiù 
dere i problemi sollevati 
da Accame, serve a ga-
rantire alle gerarchie mi-
litari e alla NATO la con-
tinuità di quel silenzio di 
cui si ammantano da cir-
ca due anni e che è ser-
vito per portare a termi-
ne, lontano da iniziative 
fastidiose, tutti i processi 
sopra descritti, e non solo. 

Ciò che a noi -interessa 
è esattamente il contra-
rio: far uscire allo sco-
perto le gerarchie con i 
loro programmi, tornare a 
puntare il dito contro la 
macchina militare. 

Da quanto detto risul-
ta chiaro da quale parte 
provengono gli attacchi al-
la democrazia nelle FF. 
AA. Risulta altresì chiaro 
che di spazi democratici, 
sostanziali, è ben diffici-
le vederne. Quale demo-
crazia potrebbe quindi es-
sere pregiudicata dalla 
ferma a otto mesi? 

Ma non basta, è giusto 
dire di più, e magari, su 
questo cominciare a di-
scutere tra compagni, tra 
giovani, dentro e fuori le 
caserme. 

E' giusto dire che il 
militare oggi vuole fuggi-
re da una macchina che 
•lo costringe aU'abbruti-
misitóo fisico e morale, 
che lo spinge alla disgre-
gazione, all'isolamento, al-
l'abbandono, aill'alcool, al-
ia disperazione, aUe dro-
ghe leggere e, sempre 
•più a quelle pesanti, all' 
dndividiuialismn e al qua-
lunquismo. E' giusto dire 
che in questi due anni si 
è fatta sempre più strada 
l'estraneità e il rifiuto ra-
dicala a questa situazio-
ne, il rifiuto alla mac-
china miMtare. Si può ben 
dire che, oggi, sono pocM 
e invisibili i motivi che 
potrebbero stimolare il 
soldato a stare in oaser-
•ma. Fino a ieri c'era la 

Z3 CHIAMA, BZzzzz. 
A VOI LUNA 

Sede di ROMA 
-Aicinu compagni del Mamiani 

30.000, C a m p a i Eletltroirajca SpA 
Roma 27.500. 
Sede di LATINA 

I compagni di Formia 30.000. 
C<Hitriferuti individuali 

Maurizio - Roma 1.000. Sergio 
S. di Latina, a dispetto di Kos£> 
ga 5.000, Patrizia e Alberto - Ro-
ma 15.000, Compagni anarchici d: 
Calitrì 8.850, Rocco T. - Tivoìi 
5.000. Gianni P. di Pezzuole (XA; 

mando un pezzo di tredicesima 
5.000. Gandal di Basilea 2.000; 
Vito F. - Napoli 10.000. 
LAMA VATTENE!!! 

Paolo della Montedison 3.000, 
Veleno di Socrificity ("VR) 2.000, 
•Angelo - Roma 500, Francesco, 
iEimilio . Lucca 1.000, Maurizio 
- Merate 1.000, Lino - Rema 
:.000, Carlo - Caltagirone (CT)' 
1.000, Marinella - Milano 1.000, 
Guido - Torino 1.000, Lulù - Ro-
rrja 1.000. Lorella e my - Padova 

1.500, Flavio - Roma 5.000, Pippo 
- Agina (EN) 500, Gianni - Ivrea 
1.000, Rita - Roma 1.000, Paolo -
Orbetello 5 000, Commandos - Mi-
lano 1.000, Francesco, operaio un 
po' massa e un po' sociale 5.000, 
Victor - Roma 1.000, Leon e Sal-
vador - Roma 1.000. 

Totale 
Tot. prec. 

153.850 
4.459.390 

Totale compi. 4.613.240 

possibilità di aggregarsi, 
di stare insieme, oggi è 
venuta meno soprattutto 
a causa dell'intaisifioarsi 
delle e^rcitazioni e della 
scomposizione dei reparti 
negli addestramenti. Fino 
a ieri vi era da 'possibilità 
di opgMiizzarsi e di lot-
tare. Questi erano i so-
stegni principali, all'onda-
ta di lotte e di manifesta-
zioni del 1975-76. 

Oggi non è più così. Con 
quale coraggio si può an-
dare da -un giovane a dir-
gli che « deve » fare il 
servizio miiLiitare, che 
« deve » fare 12 niesi in-
vece di 8? In nome di 

quali « valori »? Di qua-
le « democrazia »? 

Lasciamo al PCI e 
uccellacci che lo vorran-
no seguire questo arduo 
compito. Noi, con urgai-
za, abbiamo axne esigen-
za, quella di ricostruire 
ambiti per sviluppare l'i-
niziativa e l'opposizione 
alla macchina nilitare. 

Opporsi alla richiesta 
di 8 mesi di Accame non 
serve. Al cciràrario, va in 
questa direacme ripren-
derla in termini friù p̂osi-
tivi nel movimento, den-
tro e fuori le caserme. 
EXiscutiamone. 

Lele Taborgna 

Meglio soli che 
male accompagnati 

Milano, 15 — Circa un 
mese fa alcuni studenti 
della zona Sempione as-
sieme ad altri compagni 
non studenti si sono ri-
trovati per discutere suU' 
isolamento da parte della 
gente che avevano vissuto 
durante una iniziativa an-
tifascista che si era con-
clusa con le cariche della 
polizia. Durante la discus-
sione il problema del rap-
porto con « l'esterno » 
passava in secondo piano 
e il dibattito si accentra-
va sul problema dell'or-
ganizzazione o meglio il 
problema dell'organizzar-
si. I compagni individua-
vano nella necessità di 
creare situazioni dove si 
potessero affrontare le 
centinaia di < cani sciol-
ti» che vivono nel quartie-
re l'esigenza prioritaria 
per poter rompere con 
una pratica che in gene-
rale, ma che anche nella 
zona ha portato al più 
completo sfacelo. Ma co-
me organizzarsi e perché? 
Tutti avevano chiaro cosa 
non volevano fare, tutti 
erano concordi che l'uni-
ca possibilità di uscire dal 
circolo vizioso dello sche-
matico concetto di orga-
nizzazione era di mettere 
insieme le centinaia di e-
sperienze nate al di fuori 
dei gruppi e iniziare un 
confronto che non venis-
se soffocato dall'interven-
to preconcetto di chi ha 
già la linea su tutto e per 
tutto. Facile rifiutare cose 
che già esistono, diffìcile 
proporre cose che per a-
desso sono nella testa dei 

compagni in modo confu-
so e sicuramente in modo 
diverso tra ogni compa-
gno. Non vogliamo fare 
una sintesi ma vogliamo 
tenere aperte le contrad-
dizioni esistenti. Punto As-
so è che non vogliamo a-
gire in un modo che si è 
rivelato suicida: soffocare 
come un rullo compresso-
re le diversità che in que-
sta fase si esprimono. Non 
abbiamo paura a ricono-
scere l'esistenza di queste 
diversità, ma vogliamo ca-
pire se la pratica di ognu-
no può essere vissuta so-
lo in modo oggettivo o in 
modo collettivo. Ci ren-
diamo conto però della pe-
ricolosità di questo di-
scorso che sembra soste-
nere il teorizzare la solu-
zione dei propri problemi 
in modo soggettivo, solu-
zione che già il sistema 
ti concede, o la creazione 
di un luogo paradisiaco • 
dove ognuno può fare ciò 
che vuole al riparo dell' 
esterno. Ma secondo noi 
l'unica via d'uscita per 
creare una nuova organiz-
zazione passa per questa 
pratica. 

Per tutta questo ritenia-
mo giusto non partecipa-
re all'assemblea di merco-
ledì 15 al centro sociale 
Sempione. Fr ign iamo ai 
compagni della zona Sem-
pione che si riconoscono 
in questo dibattito di ri-
trovarsi per discutere del-
l'eventuale occupazione di 
uno stabile in quartiere, 
venerdì 17-2 alle ore 11-30 
in sede di LG, via De Cn-
stoforis 5. 
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Dioniso faceva 
l'operaio 

Un'intervista ad un compagno tedesco sulla "bio-
energia" 

Bioenergia, ne abbiamo 
incontrata un po' a Fran-
cojorte. Ce ne ha parlato 
un personaggio insospetta-
bile, un compagno di 38 
anni che ha una vita co-
mune a tanti militanti ri-
voluzionari della genera-
zione precedente: Walter 
Gunteroth, dell'SDS quan-
do c'era l'SDS, università 
con Adorno, poi assisten-
te per 7 anni, del Revolu-
tionarer Kampf, operaio 
aU'Opel di Russelsheim 
per oltre sei mesi, da un 
anno e mezzo disoccupa-
to, impegnato nella bioe-
nergia, con l'intenzione 
di diventare un terapeuta. 
Ce ne parla con un'aria 
un po' mistica, eppure 
sentiamo che questa pra-
tica — così come tante 
altre della vita alternati-
va, dalla medicina, alle 
ginnastiche, ecc. — è una 
faccia se non imparante 
almeno significativa della 
vita della sinistra oggi in 
Germania. E' strano sen-
tire questo compagno, già 
collaboratore di Autono-
mie, un esperto del mer-
cato del lavoro, parlare 
della sua nuova attività, 
anche se in lui c'è una 
grande attenzione a non 
renderla una fuga o una 
esperienza antagonista 
con la vita politica pre-
cedente ma al contrario 
uno strumento per il mo-
vimento. Walter ci dà an-
che alcune indicazioni bi-
bliografiche: Lowen, Bio-
energetica, in inglese, Lil-
h, un americano. Nel 
centro del ciclcoa, e in-
fine i libri di Castaneda 
tra i quali A scuola dallo 
stregone, le formule rac-
contate da uno stregone 
indiano che si chiamava 
don Juan. 

«Sono in .un gruppo di 
« persone qui a Franco-
torte - ci racconta Wal-
ter—ci vediamo una vol-
w alla settimana, il mer 
«>ledì- A Francoforte ci 
^ n o al'tri quattro gruppi, 

a Londra e ad .Am-
da un anno e 

"lezzo. Che cos'è? Voglia-
recuperare un rappor-

«> con il nostro carpo, co-
l e r e le sue linee. Le 

difficili sono il ba-
e ,il coUo, è qiBi che 

a sono i blocchi che in-
^rrcmpono le correnti e-
fiergetiche ». 

rtj r-' arrivato per 
"defmire le ragioni della 

mia esistenza. Non sono 
un caso individuale. Mi 

•occcrreva r iacquistare u-
na visione nuova delle co-
se che facevo prima, del-
la politica. Nel mio la-
voro ero un intellettuale, 
lavoravo con la testa, so-
lo con la testa. La mia e-
sperienza al la Opel ha a-
vuto un grosso peso. Muo-
versi è stato importante. 
Ero più libero in fabbri-
ca che alla scrivania.. I 
veri punti chiave dai qua-
'li ho sentito la necessità 
di cambiare il rapporto 
sono stati quelli della 

teneva il braccio. Ora mi 
sembra che nella spalla 
destra ci sia mia madre. 
Come funziona? Attraver-
so movimenti di rilassa-
mento e massaggi molto 
profondi, con forti pres-
sioni. Cosi espelli di dolo-
re e ti rilassi ». 

— Ma che cosa dice la 
tóoenergia? 

« Fante dalle teorie me-
diche orientali, secondo 
le quali il corpo è diviso 
in meridiani da flussi e-
nergetici. I nervi, la rete 
nervosa ha dei punti e-
nergetioi che si chiamano 

sessualità e del rapporto 
con le donne ». 

« Il fatto che prima fun-
zionavo scio con la testa 
mi impediva di f a r fun-
aicnare tutto il corpo. Con 
queste esperienze, attra-
verso la respirazione, si 
arr iva a l iberare d musco-
iliir. Attraverso a movimen-
ti, quanto più vado avan-
ti, tanto più mi separo 
da un orizzonte, da un 
modo discorsivo strategi-
co. Tanto più faccio a me-
no da questo orizzonte 
strategico, tanto più mi 
sento in armonia con il 
corpo. Pr ima ero chiuso 
nel comportamento, ner-
voso, un po' come d so-
cialisti in cat tedra (fa il 
gesto di uno piegato in a-
vanti) . Ora mi capovolgo, 
tendo a spostare indietro 
la testa e a vivere con 
tutto il corpo. Così rie-
sco a localizzare la re-
pressione che è entrata 
nella testa e che si depo-
sita a Livello organico. In-
dividuandola, si può su-
perarla. Prendiamo ad e-
sempio lo scrivere. La 
scuola è repressiva; at-
t raverso il braccio le let-
tere vanno alla testa. 
Questo processo di ap-
prendimento delia scrittu-
r a è un processo doloroso 
che si è depositato ned 
muscoli e nel corpo. Il 
processo inverso porta a 
galla il dolore. Questa 
pratica, dolorosa, è ac-
compagnata anche da mo-
menti di sogno, in cui vi-
vo momenti di liberazio-
ne ». 

— Ma come funziona? 
« Ho appreso a scrivere 

con mia madre che mi 

msridiani. at traverso i 
quali passano flussi ener-
'getici che vengono inter-
rotti . Da quando ho sco-
perto momenti di libera-
zione dalla repressione, 
vedo in modo diverso an-
che la repressione che 
r iguarda gli altri. Non è 
solo una cosa esterna. Mi 
è diventato impossibile 
par lare di repressicme se 
non si tiene conto di 
questo aspetto soggettivo. 
Le aspirazioni politiche 
precedenti non sono ve-
nute meno, ma at t raverso 
queste pratiche sono ar-
rivato a una svolta che 
si può chiamare soggetti-
vismo. La k)tta contro la 
repressione deve essere 
sempre una lotta contro 
' 'autorepressione. La mia 
lotta è una lotta contro 
il lavoro intellettuale, 
contro la spaccatura t r a 
il corpo e la mente. Di-
cevo della fabbrica. Vedi, 
non ci eravamo fermati 
alla lotta rivendicativa. 
Eravamo arr ivat i aUa 
sessualità (le barzellette, 
le foto porno, le aggres-
sioni verbali alle operaie, 
la visione della moglie 
come di una madre, si 
sentivano sempre come 
dei bambini protetti conie 
con la madre) . Pe r avere 
un rapporto adulto con le 
donne, occorre la libera-
zione. Ma non e r a possi-
bile una lotta suUa ses-
sualità. In fabbrica, i mo-
vimenti sono statici, una 
staticità che u ^ la curva-
tura , li avviene la com-
pressione dei blocchi mu-
scolari. Bisogna part ire 
dalla spina dorsale. Noi 
studenti eravamo attratti-

vi per gli operai, più mo-
bili, meno pesanti. In fab-
brica ci sono momenti li-
beratori, ma non acqui-
stano importanza. Prendi 
l ' ^cool . Gli operai bevo-
no moltissimo. Così si li-
berano alcuni blocchi. Ma 
è regolamentato, fa par . 
te del ciclo del lavoro. L' 
aspetto repressivo è che 
poi diventi stanco e che 
'fisicamente ti distrugge. 
Un momento di vera libe-
razione è quando gridi u-
110 slogan. Nella prat ica 
Ijìoenergetica ci si libera 
anche urlando. Mi ricordo 
della Ford di Colonia: lo 
sciopero non era solo una 
letta, era una spaccatura 
tra due modi di vivere, 
di s t a re dnsi<'me, di diver-
trisi, di ballare, ecc. 

Non dico che questa sia 
una strategia, ma attra-
verso questa prat ica ho 
preso distanza dalla fina-
lizzazione. E ' difficUe 
spiegare la liberazione del 
bacino? Pr ima avevo due 
immagini inconscie: da u-
tia parte l 'uomo intellet-
tuale e dall 'altra l'uomo 
forte (nel fisico). Adesso 
le mie immagind sono 
quelle di uno uomo che 
gioca, che si muove in 
armonia. 

— Ma non pensi di po-
ter diventare come il teo-
rcio della socialdemocra-
zia revisionista, come 
Bernstein, quello che di-
ceva che « i l movimento 
è tutto, il f ine nulla »? 

Meno di tutti gli altri . 
Ho vissuto sul finalismo. 
Sempre dovevo arr ivare a 
questo, e poi a questo, 
ecc. Ora ho capito che il 
modo di vivere finalisti-
co era un prodotto delle 
mie paure, delle angosce. 
Bisogna agire invece a 
seconda dei bisogni reali . 
Ero finalistico con le don-
ne. Come viene meno, 
espello la paura ». 

a cura di P.B. 

Di Carlos Castaneda sono 
rintracciabili in italia-
no: L'isola del Tonai, 
Rizzoli, l ire 4.000; e la 
trilogia: A scuola dallo 
stregone. Una realtà se-
parata, Viagigo a Ixtlan 
edita da «L'Astrolabio» 
a lire 5.000 cadauno. 

Un convegno su 
"dissidenza dell'in-
sconscio e poteri" 
L'iniziativa, promossa dal colletti-
vo semeiotica e psicanalisi, nei 
giorni scorsi a Parigi 

Il collettivo semeiotica e 
psicanalisi, formatosi nel 
'73 attorno ad Armando 
Verdiglione. dopo i conve-
gni tenuti annualmente a 
Milano (l'ultimo dei quali 
sul tema della violenza), 
nel novembre scorso: si 
è presentato sulla scena 
parigina. Questo incontro 
di Parigi , sul tema « dissi-
denza dell'inconscio e po-
teri », è stato, nelle in-
tenzioni dei promotori la 
prima tappa di una inten-
sa attività a livello inter-
nazionale, che proseguirà 
con successivi appunta-
menti a Cordova (a mag-
gio, a Londra in giugno, 
e successivamente a S. 
Diego e Montreal, in pre-
visione del congresso in-
ternazionale di psicanalisi 
che si ter rà nel 1980. 

Nei due giorni del conve-
gno, il 4-5 febbraio, ai par-
tecipanti (dalle 100 alle 
300 persone, prevalente-
mente italiani, a seconda 
dei momenti e del relatore) 
divisi in 4 sale, sono state 
presentate più di 50 rela-
zioni. 

Accanto a relazioni di 
scuola lacaniana presen-
ta te dai membri del col-
lettivo Verdiglione. Focchi, 
Castelli, Scalo ecc. dai ti-
toli: « La dissidenza freu-
diana », « dissidenza e 
scri t tura », « la politica e 
l'inconscio », v le donne e 
la menzogna »: si sono sen-
titi interventi su temi mol-
to diversi. Alberoni suUa 
situaizone politica italiana, 
Bernard Levy sulla crisi 
del marxismo e sull'euro-
comunismo, L. Ratna sui 
metodi di tortura. Taglia-
fer r i su Beckett. F., Fliet 
sulla laicità di Solgenitsin. 

Unico dissidente dell'est 
presente Fainberg (uno dei 
partecipanti alla manife-
stazione sulla piazza rossa 
del 25 agosto 19f>8 contro 
l'invasione della Cecoslo-
vacchia) che ha parlato 
sul tema « gli intellettuali 
e la dissidenza ». Una re-
lazione è st;jta presentata 
anche dal « f ron te dei pa 
zienti di Heidelberg » sul 
potere medico nella socie-
tà. che ha rappresentato 
una rottura e un momento 
di discussione nella serie 
incalzante delle relazioni. 

Fuori programma ha 
parlato nella seconda 
giornata M.A. Macciocchi 
su «Pasolini , uccisione 

di un dissidente » nella 
discussione che è seguita 
sono intervenuti PanneHa 
e Bifo. A molti dei pre-
senti, noi compresi, è 
sfuggito il nesso f r a le 
varie relazioni e il rap-
iporto t ra queste e il te-
ma del convegno. L'im-
pressione prevalente è 
stata quella di trovarsi 
in un ambito molto for-
male; una passerella di 
interventi senza una pos-
sibilità di confronto f r a 
le diverse impostazioni, 
con una netta prevalenza 
dell'elemento « spettaco-
lare e pubblicitario. A 
questo praposito alcuni 
degli « spettatori », han-
no parlato, secondo noi 
a ragione, di una impo-
stazione dogmatica del 
convegno. 

Abbiamo rivolto alcune 
domande a Tocchi, uno 
dei fondatori del collet 
tivo semiotica e psica-
nalisi. 

Perché avete scelto il 
tema « dissidenza »? 

«Non è la rincorsa di 
una moda. Quello della 
dissidenza è un tema di 
fondo della psicanalisi. 
Freud parlava con la dis-
sidenza dell'isterico. La 
psicanalisi è sovversione; 
compito degli intellettuali 
è porre in primo luogo 
una dissidenza rispetto 
alla cultura istituzionale». 

Quale è il nesso t r a le 
molte relazioni presenta-
te? 

« n problema non è dd 
un nesso; i nostri conve-
gni non hanno un mes-
saggio da portare, ma 
mirano a creare uno spa-
zio di parola. Il proble-
ma è di produrre una 
scintilla... E' un proble-
ma di seminazione. Non 
ci interessa la psicanali-
si ma che essa svolga la 
sua funzione sovversiva a 
contatto con diverse di-
scipline e di diverse im-
postazioni culturali ». 

Ci aspettavamo dato il 
tema una nMggiore pre-
senza di dissidenti in car-
ne e ossa... 

« Non volevamo f a r e 
della « dissindentologia ». 
Sarebbe come se al con-
vegno sulla follia prota-
gonisti fossero stati i pa-
zienti degli ospedali psi-
chiatrici ». 

Massimo Sergio 

Programmi TV 
GIG-VEOr 16 FEBBRAIO 

RETE 1, alle ore 18,00, «Come Yu Kung ri-
mosse le montagne ». « La fabbrica di generatori 
di Shanghai ». 

RETE 2, alle ore 20,40 «Come mai - Specia-
le » il punto di vista suUa Napoli giovanile at-
traverso storie di personaggi realmente esisten-
ti. Ore 21,10, «Pionieri del volo» gli aeroplani 
della repubblica fascista e le disgrazie dell'in-
dustria bellica. Ore 22,05 « Femminile-Maschile » 
a cura di Carla Ravaioli. 
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Vasile Paraschive, 50 anni, operaio della fabbrica lAMC (apparecchiature per rindnstria chimica e pe-trolchimica, 1.500 operai) di Ploiesti (60 km da Bu-carest). Abita a Ploiesti, via Basarabilor 5, scala B, appartamento I Z . 
Iscritto al partito comunista dal 1946 ha restituito la tessera nel 1968. Nel luglio 1969 viene arrestato per la prima volta, interrogato, e inviato nell'ospedale psichiatrico di Ur-lati, donde viene rilasciato dopo 6 giorni, avendo egli intrapreso, con altri, uno sciopero deUa fame. « Usci-re dal partito non può essere che un atto di demen-za » aveva diagnosticato lo psichiatrìa che assisteva all'interrogatorio. 
Nel dicembre 1976 è di nuovo arrestato e inter-nato all'ospedale psichiatrico di Voila-Cimpina. Il motivo: erano state trovate a casa sua copie di let-tere di protesta da lui spedite a radio straniere. La diagnosi, firmata dal dott. Mircea Piticaru (e da al-tri sette medici), fu la seguente: Psicopatia paranoi-

ca: Delirio di persecuzione, Psicosi delirante riven-
dicativa sistematizzata. Comportamento antisociale e 
paranormale patologico ». 

Viene ricoverato nel « reparto agitati ». In questo ospedale resta 27 giorni. Avendo saputo da una radio straniera della esi-stenza di una dichiarazione collettiva a sostegno del movimento di opposizione cecoslovacco (promossa da Paul Gomaa), Paraschive dà la sua adesione. In conseguenza di ciò nell'aprile 1977 egli è di nuovo arrestato, e internato. Questa volta resterà in ospe-dale 44 giorni, assegnato al reparto « "agitati" e sot-tomesso a trattamento chemioterapico ». 
Dimesso dall'ospedale viene a sapere che il Pro-curatore ha fatto richiesta al tribunale per l'inter-namento a vita. « Non ho più dormito fino al giorno del processo, r i l giugno. Là ho raccontato loro la mia storia e i giudici si sono mostrati comprensivi. Ho ripreso im po' di speranza ». 
Fu condannato ad un trattamento domiciliare e a sottoporsi a visita psichiatrica una volta al mese. 
Nel novembre 1977 chiede di poter uscire dalla Romania temporaneamente; pur di sbarazzarsi di lui, il potere gli concede un visto turistico per tre mesi, con la probabile intenzione di impedirgli di rientrare. Da quasi tre mesi in occidente ha saputo dalla mo-glie di aver ricevuto in questi giorni una lettera di licenziamento per « assenza ingiustificata ». 

Il 6-2-78 si è tenuta a Parigi, alla Domus Medi-ca, una conferenza stam-pa, organizzata dal Comi-tato per la difesa dei di-ritti civili in Romania> e dal Comitato contro l'uso della psichiatria a scopo politico. 
Oltre a Vasile Paraschi-ve, operaio da 3 mesi in occidente, hanno risposto ad alcune domande Paul Goma, scrittore rumeno promotore di una lettera di sostegno al movimento cecoslovacco per i diritti civili (carta '77), e lan Vianu, psichiatra uscito dalla Romania perché con-trario all'uso politico della psichiatria. 
Quest'ultimo rispondendo a specifiche domande ha in particolare dichiarato che nel suo paese, a dif-ferenza che in Russia, non esistono ospedali speciali alle dipendenze del mini-stero dell'interno: i politi-ci vengono ricoverati in o-spedali psichiatrici comu-ni. Analogamente i medi-ci « collaborazionisti » ru-meni non hanno accolto 1' ultimo ritrovato della scienza psichiatrica rus-sa, cioè « la schizofrenia senza sintomi », essi usano diagnosi più tradizionali anche se i risultati sono 
medesimi. 
Quello che segue è il testo deU'intervento e del-le risposte di Vasile Pa-raschive... 
« Voglio innanzitutto di-

re perché ho lasciato la 
Romania. 

Sono venuto in occiden-
te per togliermi il bava-
glio col quale ho vissuto 
pfer 30 anni. Per raccon-
tare butto quello che ho 

"Affetto da psicosi 
delirante rivendicativa 

sistematica..." 
Questa la "diagnosi" con cui un operaio rumeno di 50 anni è stato 
internato. In una conferenza stampa a Parigi racconta la sua lotta per 
i diritti civili 

visto, per dire finalmente 
la verità. 

Voglio dire la mia opi-
nione sulla politica rume-
na: io ho firmato la let-
tera che Paul Goma ha in 
dirizzato alla conferenza 
di Belgrado in appoggio 
alla carta '77; in conse-
{tuenza di ciò il 5 agosto '77 il direttore deUa fab-
brica mi ha picchiato da-
vanti agli operai e mi ha 
chiamato traditore del po-
polo. 

Voleva impedirmi di par-
lare in difesa dei diritti 
civili in Romania. In se-
condo luogo, sono venuto 
in occidente per incontra-
re gli amici eh'3 hanno 
preso la difesa di Paul 
(Joma, e per incontrare 
gli operai francesi e i lo-
ro rappresentanti sinda-
cali. 

La terza ra'gione è la 
seguente; voglio sottopor-
mi a una visita di psi-
chiatri occidentali per ve-
dere se sono veramente 
matto, come dicono gli 
psichiatri rumeni. 

Quarto, voglio riposarmi 
un pK)'; usdre dal cerchio 
di poliziotti e delatori nsl 
auale vivo dal '76, anno 
in cui hanno cominciato 
a sorvegliarmi giorno e 
notte. 

Visto che finalmente lo 
posso fare, voglio rivolge-
re un appello al presiden-
te deHa Romania, Nicolae 
Ceausescu: 

1) Prego il POR e il 
governo di por fine alla 
utilizzazione della psichia-
tria come arma della re-
pressione; 

2) prego che sia messa 
f%ie alla pratica delle 
messe in scena poliziesche 
contro i cittadini; 

3) che sia messa fine 

alla istigazione degli ope-
T-ai contro gli operai e de-
gli intellettuiild contro gli 
intellettuali; 

4) che sia messa fine 
alla violazione della co-
stituzione che garantisce 
il segreto postale e tele-
fonico; 

5) che sia messa fine 
alla caccia ai documenti 
personali con le perquisi-
zioni a domicilio; 

6) che tutti possano a-
vere contatto con la stam-
pa estera. 

Sono d'accordo con Ceau-
sescu che non si possono 
risolvere i problemi scap-
pando aU'estero, ma non 
si possono neanche risol-
vere i problemi utilizzan-
do la psichiatria ctMne ar-
ma, come oramai si fa in 
modo massiccio dall'apri-
le '77, e la violenza ai po 
sto del dialogo. 

Per questo faccic due 
proposte alla direzione del 
PCR: 

1) Accettare il dialogo 
sui diversi pi-oblemi; 

2) applicare non solo in 
politica estera ma anche 
all'interno il principio del 
non ricorso alla violenza 
per risolvere le contraddi-
zioni tra popolo e partito». 

« Con quale passaporto lei è uscito dalla Roma-nia? » 
« Un passaporto turistico 

per tre mesi. Sono deciso 
a tornare in patria per vi-
vere e lavorare in seno 
al popolo e continuare la 
lotta per il rispetto dei 
diritti civili, denunciando 
alla autorità tutte le ingiu-
stizie flagranti di cui ver-
rò a conoscenza ». 

< Quando è arrivato? E perché ha restituito la tes-sera del PCR?» 
«Ho lasciato Ploiesti il 29-11-77 e sono arrivato a 

Vienna 24 ore più tardi. 
Prima di dire perché so-

no uscito dal partito vor-
rei spiegare perché vi e-
ro entrato. 

Ho cominciato a lavora-
re a dodici anni e da al-
lora ho conosciuto lo sfrut-
tamento. Il desidèrio di li-
bertà e di giustizia, e di 
ima vita migliore, mi ha 
spinto a 18 anni, nel 1946, 
ad entrare nel partito. Do-
po 22 anni, constatato che 
le promesse non erano sta-
te mantenute, ho restitui-
to la tessera nell'ottobre 
del '68 e ho scritto a Ni-
colae Ceausescu. Durante 
i'inierrogatorio che ho su-
bito nel novembre '76, mi 
hanno fatto fare una di-
chiarazione scritta sulle 
ragioni deUa mia uscita: 
i crimini di Stalin rivela 
ti dal XX congresso, i 
crimini del PC rumeno de-
nunciati dal CC dell'apri-
le '68, il n«i rispetto del-

le leggi del paese e dei 
suoi principi, e l'invasione 
della Cecoslovacchia ». 

« Quali sono i trattamen-ti medici a cui lei è stato sottoposto? » 
« Non posso rispondere 

con precisione perché i 
medici si rifiutavano di 
(.lirmi cosa mi davano. Un' 
infermiera mi ha dato un 
biglietto con i nomi di al-
cune medicine che mi ve-
nivano somministrate: Mel-
leril. Tioridazina, Serena-
ri, Nageptil (sono psico-
farmaci e barbiturici). 

Posso dire che effetti 
avevano su di me: torpo-
re generale, depressiome, 
indebolimento, impossibi-
lità di concentrarmi; ero 
irriconoscibile anche per 
i miei familiari. 

A volte riuscivo a get-
tare via le gocce che mi 
davano e a nascondere 
sotto la Ungua e poi a 
sputare le pastiglie, ma 
mi hanno sorpreso; ho 
chiesto allora di parlare 
con un medico e mi hanno 
mandato un infermiere che 
mi apriva la bocca con la 
forza s mi costringeva 
a ingoiare quello che mi 
davano ». 

« Nella fabbrica dove lei lavora ha potuto contare sulla solidarietà dei suoi compagni di lavoro? » 
«Questa è per me una 

domanda confortante. 
Appena uscito dall'ospe-

dale sono tornato in fab-
brica per ritirare il sala-
rio. Tutti mi hanno chie-
sto quale era la mia po-
sizione giudiziaria. Ho ri-
sposto che probabilmente 
mi avrebbero condamiato 
a passare la vita negli o-
spedali psichiatrici. 

Erano tutti stupefatti. 
Mi hanno allora chiesto se 
avrebbero potuto aiutar-
mi con dichiarazioni scrit-
te; ho risposto che sareb-
be stato imitile, ma che 
non avrebbe potuto niwce-
re. 

Molti si sono messi a 
scrivere queste dichiara-
zioni, ma mentre accade-
va questo, un operaio ha 
fatto la spia al segretario 
del partito. Tutta l'attivi-
tà della fabbrica è stata 
fermato e si è fatta una 
inchiesta. Due o tre ope-
rai hanno confessato. 

Durante la perquisizione 
degli armadietti sono sta-
te trovate 18 dicMarazioni. 
I dirigenti della fabbrica 
hanno tenuto un discorso 
dicendo che il mio era un 
affare molto serio, che si 
trattava di politica, che 
non dovevano immischiar-
sene, che loro avevano fa 
miglia e che avrebbero 
potuto trovarsi per strada. 
La seconda volta che ho 
chiesto se volevano fare 
ancora delle dichiarazio-
ni mi hanno risposto c.io 
avevaiw paura 

Vasile Paraschiv (a sinistra) con altri due "politici" all'ospedale psichiatrico di Ploeshti 
«Voi vi considerate mar-xista? » (la domanda e stata posta dal corrispon-dente di « Rouge », gior-nale trotzkista). 
« Credo nei principi del 

socialismo democratico, 
perché dove ci sono i par-
titi socialisti democratici 
il livello di vita è miglio-
re e i diritti sono rispet-
tati. 

Sono d'accordo con i 
principi del marxismo ma 
senza aggiungere altro: 
senza aggiungere la pa-
rola — leninismo — ». 

« Qual'è l'atteggiamento degli operai nei confronti del movimento per i diritti civUi? » 
« Il movimento per i di-

ritti civili è il risultato 
naturale del malcontento 
i?el popolo e della classe 
operaia accumulato in 30 
anni di vane attese e di 
speranze in una vita mi-
gliore ». 

« Negli ospedali dove è stato ricoverato, lei ha trovato della solidarietà?» 
« Ero stato ricoverato 

nel reparto dei pazienti 
pericolosi. Era un vero in-
terno: malati con le vesti 
stracciate, sporchi lii san-
giK, urlavano, piangeva-
no, cantavano tutto il tem-
po. Io ero spaventato, non 
mi muovevo dal letto per 
paura e mi rifiutavo di 
mangiare in quelle condi-
zioni. 

Un infemiiere, una vol-
ta ohe gli lebbi spiegato i 
veri motivi del mio rico-
vero, mi ha permesso di 
mangiare in un altro re-
parto. 

Gli infermieri hanno 
chiesto al direttore di po-

termi trasferire in un al-
tro reparto; il direttore 
ha rifiutato. Dopo due set-
timane essi hanno di nuo-
vo fatto qtiesta richiesta 
e ho potuto essere final-
mente trasferito ». 

8 Può citare altri casi a-
naloghi al suo? » 

« Si. Alcune persores che 
ho conosciuto personal-
mente. 

— Marcel Nata, orolo-
giaio: internato per aver 
chiesto di fare un'escur-
sione in Austria. Gli ave-
vano offerto un passapor-
to per l'emigrazione che 
^lii aveva rifiutato. 

— Const. Fisica, ope-
raio: aveva chiesto di e-
migrare in Kuweit. 

— Gheorghe Ratila: vo-
leva lasciare la Romania, 
aveva tentato di espatria-
re clandestìnamante. 

— Nicolae Dunitrache. 
contadino: si era opposto 
a'I matrimonio della figlia 
con l'ufficiale di polizia 
del villaggio. 

— Vasile Beneanu, ope-
raio: aveva, scusate, pi-
sciato suUa palizzata del-
la strada dove in q u e l mo-
mento passava un ufficia-
le di polizia ojn la mo-
glie. 

— Spirica Badiloin, ope-
ro io: aveva chiesto di e-
migrare. All'ufficiale e al 
medico che lo interrogava-no aveva detto: « se mi ri-
coverate, quando esco vi 
ammazzo. Se sono matto 
non mi potranno far nien-
te, al massimo ritorno m 
ospedale ». 

E' stato rilasciato 
giorno seguente. Ora si 
trova in Germania »• 
\ cura d i : Anna, Massimo 
Sergio 
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Tunisia: parlano i protagonisti 

Lo sciopero 
generale a Sfax 

Sfax, seconda città della Tunisia, un grande cen-
tro industriale, ha vissuto in maniera differente da 
Tunisi il movimento popolare di rivolta e di sciopero 
generale che ha paralizzato tutto il paese. Con la 
sua alta concentrazione operaia Sfax rappresenta una 
delle roccaforti dove il movimento sindacale è avan-
zato, è più forte e chiaro nei metodi di lotta e negli 
obiettivi. Il 25 gennaio — alla vigUia dello sciopero 
generale — Sfax era già in sciopero. Alla sede dell' 
UGTT sono riuniti migliaia di operai venuti dalle 
fabbriche, Ci sono anche gli studenti. 

L'unione tra intellettua-'i e operai si realizza fisi-camente: si formano dei capannelli, gli studenti si danno da fare per spiega-re agli operai gli slogans che vengono scanditi. Uno slogan è considerato molto importante « dov'è l'indi-pendenza? Oh sangue del fellaga (partigiano nella lotta contro U colonialismo francese) ». Molti operai erano interessati à que-ste discussioni e mostra-vano di capire la natura del regime ed il vero mo-lo della classe operaia in questa lotta per l'indipen-denza nazionale. Una sta-zione radio diffondeva dal-l'interno della sede della UGTT canti rivoluzionari palestinesi e le canzoni di Chik Imam, noto per la sua opposizione al regime 

«!i Sadat e per i temi d'a-vanguardia che canta. O-gni tanto si potevano a-scoltare pezzi di poesia che esaltavano l'impegno operaio e i contenuti del-la loro lotta. 
Ai dirigenti sindacali non restava che invitare i pre-senti alla calma ed era evidente l'imbarazzo ed il fastidio che gli dava la presenza studentesca, sti-molo al movimento. Il 28 gennaio lo sciopero gene-rale si estendeva a tutto ìì paese. A Sfax gli ope-rai e gli studenti sono sempre presenti di fronte alla sede dell'UGTT: tut-ti si attengono alle paro-le d'ordine della manife-stazione. Ma i dirigenti sindacali hanno finito per convincere la massa ope-raia che la manifestazio-

ne non è in loro favore. 
Mentre a Tunisi c'è il 
massacro, a Sfax scatta il 
Black-out sulle informazio-
ni provenienti dalla capi-
tale. Gli operai sono trat-
tenuti nella sede del sin-
dacato. I dirigenti parla-
no ai lavoratori solo per 
dire loro che lo stato d' 
emergenza e il coprifuoco 
sono stati decretati e che 
bisogna lasciare la sede 
de! sindacato. E' la pri-
ma battuta d'arresto del 
movimento. Il giorno do-
po quegli stessi dirigenti 
sindacali vengono arresta-
ti e la sede dell'UGTT 
chiusa. 

22 anni di intrighi 
alla corte di Bourghiba 

Lo scorso dicembre mentre le sedi dell'UGTT tu-
nisine incominciavano ad essere assalite e distrutte, 
contraddittoriamente il ministro degli interni, Tahar 
Belkhodja, aveva migliorato le condizioni dei dete-
nuti, legalizzato la Lega tunisina dei diritti dell'uomo 
e autorizzato il giornale « Al Rai », mantenendo un 
contatto permanente con i membri della corrente « de-
mocratico-socialista » rappresentata da Ahmed Mestici 
e Hassib Ben Ammar. 

ili Consiglio nazionale 
di difesa delie libertà ave-
va reclamato a sua vol-
ta la legaliz23azione, il 
partito comunista aveva 
fatto domanda per la 
.pubblicazione di due gior-
nali —• in francese e in 
arabo — e di MUP (Mo-
viimento di Unità Popo-
lare) stava sibiKÌiando un 
progetto simile. Libera-
lizzazione relaifciva per il 
fatto di avvenire in un 
paese dove d processi per 
« costituzicne di associa-
zione iUecita » o « com-
plotto contro la sicurez-
za dello Stato » vengono 
uitilizzati a centinaia con-
tro il m inimo accenno di 
cpposizione politica, un 
paese dove la tortura è 
pratica corrente e gli in-
quisiti non hanno garan-
zie di difesa nsaiiche mi-
nime. E' in questa situa-
zione che intorno alla 
centrale sindacale dell' 
UGTT e al suo segreta-
rio Habib Achour si sta-
vano raccogliendo le spe-

ranze progressiste e Ifì 
lotte operaie particolar-
mente fonti negli ultimi 
mesi. Poi nel dicembre 
1977 un improwdso cam-
bio di governo, valuto 
dal vecchio Burghdba. 

Sulla iscena politica tu-
nisina i rimpasti gover-
natiw sono una consue-
tudine, specie in -presen-
za d)i crisi sociali ed eco-
nomiche. Nel .settembre 
1969 fu il primo mini-
stro Ahmed Ben Salah 
a pagare le spese di un 
tentativo — durato due 
anni — dii risolvere i 
problemi dell'agricoltura 
con di metodo collettivi-
stico. E siluramento di 
Ben Salah è paragonabi-
le, per alcuni versi, a 
quello di cui fu vittima 
il ministro degli -esteri 
'Ma-smuodi nel 1974, dopo 
il tentativo di fusione tra 
Tunisia e Libia. Lo scor 
so dicembre è toccato a 
Belkhodja, ^ministro degli 
interni troppo flessibile 
di fronte Mie agitazioni 

operade, di trovarsi al 
centro di un vasto rim-
pasto governativo, reso 
più drammatico dall'immi-
nenza del dopo-Burghiba 
e dalla presenza di un 
forte movimento di oppo-
sizdcn-e politica al gover-
no del Neo^lestur. La fa-
zione dura dal partito u-
nico gli ha sostituite 
Dhau Hannablila artefi-
ce —• con il mindstro del-
la difesa Farhat — dell' 
esito sanguinoso dello 
•sciopero generale dell' 
UGTT giovedì 26 gennaio. 
I delfini di B u r ^ b a stan-
no portando la Tunisia 
verso la fascistizzazione 
per potersi assicurare un 
.tranquillo passaggio di 
poteri? 0 non sono loro 
— i duri del Neodesteur 
— ad essere gld unici 
probabili succesaai? Il 
«giovedì di !sangue» ha 
avuto come obiettivo 
principale le lotte dei la-
voratori tunisini e la cre-
scita dell'opposizione ope-
raia o la nuova dinami-
ca fondata sul .pluralismo 
e l'azic-ne sindacale auto-
noma? Si può dire che 
nessuno di questi elementi 
è e&traneo alla violenta 
« normalizzazione » scelta 
dal regime tunisino die-
.tro il suggenimento dei 
suoi partners francesi e 
ameni cani. 

Sadat parla di pace Begin colonizza 
Continuano gli insediamenti israeliani in Cisgiordania 

n problema degli inse-
diamenti .israeliani nei 
territori occupati sta ri-
tornando aBa loice dopo 
raffossamenbo delle trop-
po facili speranze di pa-
ce che il viaggio a Geru-
salemme di Sadat aveva 
suscitato, dopo le recenti 
dichiarazioni del -segreta-
rio di Stato V-ance: «Gli 
insediamenti sono un osta-
colo a l a pace». L'attuale 
momento è il più difficile 
delle relazioni Israele-
USA. Da quando Begin ha 
assunto il potere dopo le 
•ultime elezioni pob'-tiche. 
n documento che Begin 
ha letto ^ l a stampa u-
scendo da una lunga riu-
nione del governo affer-
ma che Israele è delusa 
•per le parale pronunciate 
da -Vance in cui si con-
dannano gli insediamenti 
nei berritord occupati. 

Sino a questo momento 
pare quindi che -sia stato 
messo in .un cassetto il 
piano-beffa di pace israe-
liano che prevedeva una 
®wta di autonomia a-mmi-
nistrativa per di milione 
e 100.000 palestinesi d ie 
vivono in Oisgiordania e 
Gaza. Nonostante le dure 
reazioni del governo e del 
primo ministro la raddo 
«azionale di Israele ha 
®|®uitóato che il ministro 
«ella dif esa ha ordinato la 
^spensione di tutti d la-

edili ned territori oc-
<^pati. Ma nessuno crede 

ormai a lk continue 

diichiarazdoni di cessazione 
dd creazione di insedia-
menti sionisti, che in que-
sti ultimi tempi sono in 
costante aumento, soprat-
tutto dopo di viaggio di 
Sadat a Gerusalemme che 
hia spinto la destra -israe-
Idiana ad essere ancor più 
provocatoria. Anche all'in-
temo deUo Stato sionista 
le contraddizioni non 
mancano. 

L'ultima sfida lanciata 
da Israele è a Shilo, nel 
cuore della Samaria oc-
cupata. L'arrivo dd un 
gruppo dd coloni ebrei è 
-stato mascherato come un 
insediamento di archeolo-
gi e adio stesso tempo la 
sosjjensdone impro-wisa di 
.un programma televisivo 
che rievocava l'evaqua-
zione dnirante la guerra 
del '48 di -villaggi arabi 

da parte dei soldati del 
-giovane Stato israeldano 
ha suscitato -violente -po-
lemiche. Nei due casi Be-
gin è alla ricerca di un 
compromesso tra d fautori 
della « grande Israele », 
ai quali in larga misura 
deve la sua scalata al .po-
tere, e i fautori di una 
linea che tenga conto del-
l'opinione intemazicwiaie. 

Certo, Shilo, la Suilo 

del libro di Samuele, fu 
da prima capitale delle 
tribù dd Israele: le (tavole 
della legge vi furono e-
sposte per lungo tempo. 
Oggi non è che una col-
lina deserta, ove pasco-
ilano rari montoni appar-
tenenti agli arabi dei vil-
laggi -vicini, furiosi di 
queste nuove intrusiora. 
La scoperta dd nuovi te-
sori biblici è per lo meno 

Spagna 

/ GENERALI PORTANO UN 
GRUPPO TEATRALE DI FRONTE 

ALLA CORTE MARZIALE 
(dal nostro corrispondente) 

E' imminente a Barcellona la convocazione 
di un tribunale militare speciale contro i com-
ponenti del gruppo teatrale « E1 Joglars » per 
presunte ingiurie contro le forze armate. Le 
pene richieste dal giudice istruttore arrivano a 
19 anni e 6 mesi di galera — il direttore del 
gruppo, è in galera in attesa di giudizio dal 
15 dicembre 1977 —. Questo processo è desti-
nato a suscitare scalpore, essendo le forze ar-
mate giudici a parte lesa in un procedimento 
in cui gli accusati non sono militari e i suppo-
sti reati sono stati commessi in un luogo non 
militare come un teatro. Da molte parti si sono 
levate voci di protesta che denunciano il fatto 

come un grave attacco alle libertà democrati-
che appena riconquistate. 

Una interpretazione smaccatamente fascista 
del giudice militare attualmente vigente, ha fat-
to in modo che il comandante generale della 
zona militare di Barcellona, Coloma Galleogos 
ex ministro della difesa sotto Franco, potesse 
spiccare il mandato di cattura contro il direttore 
del teatro così come ordinare la creazione di 
un tribunale di guerra che si riunirà a fine 
febbraio. Tutto ciò è stato fatto nonostante la 
ferma opposizione del generale Mellado, mini-
stro deUa difesa, che già l'anno scorso si era 
duramente scontrato contro i generali più rea-
zionari, nel periodo immediatamente precedente 
le elezioni. 

improbabile, ma ogni scu-
isa è valida per piantare 
di seme del sionismo. Co-
sì, dopo un mese, una 
sessantina di 'giovani e-
bred ortodossa, donne e 
bambini compresi, si sono 
•inseddati in un territo-
rio ohe loro dicono di a-
ver avuto in promessa di-
rettamente da Dio. Ap-
partengono al Gush E-
mounim (blocco d e l a fe-
de). Episodio isolato, cer-
ito, ma che vuol più che 
.mai avvalorare la tesi uf-
fd-cdale, secondo la quale, 
l'esodo dei palestinesi, do-
po la prima gu-erra a-
rabo-israeliana, fu il ri-
sultato di una decisione 
degli alti comandi arabi 
che volevano fare piazza 
pulita .prima deUa ricon-
quista, e n-ulia -vi è di più 
falso. 

Sempre più numerose 
sono le denunce di viola-
zione dei più elementari 
diritti dell'uomo da parte 
dei soldati israeliani nelle 
zone occupate, e Begin, 
ex capo deirirgoun, l'or-
ganiizzazione alla quale 
vengono attribuiti d più 
pesanti massacri ned -vil-
laggi arabi, si trova neU' 
ambigua veste dd mediato-
re. Così la destra .israe-
liana. Dopo i cedimenti 
di Sadat, sempre di più 
si presenta coma unica 
garante della vita dello 
Stato israeliano. 

Leo Guerriero 

r / i 



AREZZO ' compagni ci scrivono sulla situazione operaia in provincia 

La museruola di Lama imbriglia la vecchia 
talpa. Per quanto tempo ? 

Picchetto operaio alla IME 
di Pomezia (Roma) 

Arezzo febbraio 
Cari compagni, 

in qui°Bti giorni si è abbattuta sul'la 
provincia di Arezzo una pioggia di li-
cenziamentì che non ha oiguali, in per-
centuale Ti£.pe ,̂w alte pt^wlazione resi-
dente, in airre pravinde italiane. 

•I settori colpiti sono quelli di alcune 
grosse fabbriciie con collegamenti mul-
tiiMziooali, i(iBuitoni-Perugina) o con po-
tenti finanziarie pubbliche e private (la 
Lebole del gruppo Tescon e Ja Sac-
fem dei gruppo Bastogi). 

Complessivamente sono minacciati di 
immediato Mcenziamento 740 Javoratori 
metalmeccanici e 320 alimentaristi, men-
tre 600 àavoratori tessili della Lebole 
sono in cassa integrazione da alcuni 
giorni ed esiste ila prospettiva della 
disoccupazione per 3.500 unità. 

Se a cjuesti dati si aggiungono i 4.000 
iscritti aJle liste di collocamento e i 

2.000 iscritti nelle liste speciali per gio-
vani, le piccale fabbriche in crisi in 
Valdamo ed in Casentino e i 1.000 con-
tadini espulsi d a l e campagne nel solo 
1977, si ha un quadro impressionante 
dell'attacco capitalistico alle condizio-
ni di vita e di lavoro delle masse po-
polari nella provincia aretina. 

In questo contesto quale è il gioco 
delle « parti sociali » e del tandem par-
titi-sindacati del noto « arco costitu-
zionale »? 

La linea Lama 
vige da tempo 

La iKnea « Lama » nella nostra provin-
cia non è purtroppo una novità dell' 
ultima ora: cassa integrazione — più 
o meno regolata ma sempre anticame-
ra del licenziamento — o mobilità sel-
vaggia sono stati fenomeni tollerati dal 
quadro istituzionale e sindacale fin dai 
primissimi anni '70. 

E' esemplare per questo studiare la 
gestione della crisi dei cappellifici a 
Montevarchi e quella delia crisi della 
Sacfem ad Arezzo. Ne risulta una le-
zione « storica » che smentisce le folli 
farneticazioni di Lama e compagni. 

Ma procadiamo con ordine. 
I cappe'Uifici di Montevarchi sono en-

trati in crisi sul finire degli anni '60; 
all'inizio del 1970 gli occupati erano 
circa 700, nell'estate dell'anno succes-
sivo, dopo im periodo di lotte durissime 
(blocchi ferroviari e stradali, occupa-
zioni di statólimenti, persecuzioni giudi-
ziarie), l'occupazione era più che di-
mezzata per la chiusura di due fab-
briche. 

I sindacati avevano sempre censura-
to le azioni più dure e ne fa fede il 
fatto che i colpiti dalla repressione giu-
diziaria erano semplici operai o com-
pagni di Lotta Continua. 

Al termine di decine di incontri comu-
nali-regionali-ministeriali, ecc. ecc., vie-
ne concordato im intervento d e l a fi-
nanziaria pubblica Gepi. 

Oggi, 1978, gli occupati in un nuovo 
e disumano stabilimento sono appena 
100, di questi alcuni sono in cassa in-
tegrazione da alcuni mesi e rischiano 

di non vedersi rinnovare la stessa inte-
grazione guadagni nel mese di marzo. 
Fra i 700 del 1970 e lo sparuto gruppo 
di oggi si collocano decine di oi>erai 
pendolari, molte donne chiuse in casa 
alle prsse con figli, mariti e lavoro ne-
ro, molti pensionati in anticipo soli ed 
emarginati, qualcuno/a in cura al Servi-
5do di Igiene Mentale e, per i giovani 
della vallata, nessuna prospettiva di 
lavoro. 

Da ricordare che i sindacati avevano 
di fatto contrattato mobilità e licenzia-
menti per mille nuovi posti di lavoro 
che non sono mai venuti fuori. 

Un'orgia di firme 
per tanti licenziamenti 

•Una vicenda parallela e traigicamen-
te esemplare è quella delia Sacfem: 
continuament? alle prese con crisi ci-
dliche ricorrenti la Sacfem di Arezzo nel 
1974 intende chiudere definitivamente; 
dopo lunghissime esasperanti trattati-
ve, guidata oculatamente dai vertici 
sindacali si arriva ad un accordo nel 
1976 con 240 operai (su «955» addetti) 
in Cassa Integrazione speciale (una 
cassa di tipo permanente per allonta-
nare nel tempo la data del licenzia-
mento). 

L'accordo, stipKlato con un'orgia di 
firme — dal ministro Donat-Cattin fi-
no al più semplice operaio — .impegna-
va la finanziaria Bastogi a ristruttura-
re la fabbrica, il governo a garantire 
12 miliardi di investimenti, il Comune 
per una questone di aree fabbricabili 
(Isggi sfruttamento deUa rendita fon-
diaria), la Regione Toscana per la ri-
qualificazione professionale del perso-
naCe. 

Con questo accordo il sindacato ac-
cettava un piino di ristrutturaziane in 
cui, per la prima volta in Toscana e 
forse in Italia, si tolg<MM) gli impiega-
ti dagli uffici e si mattono alla catena 
come addetti alle macchine utensili .o 
al montaggio meccano-tessile. 

Oggi, 1978, in un nuovo e disumano 
stabilimento dove i reparti sono illumi-
nati solo da luce artificiale ed i rumo-
ri assordanti non vengono assorbiti da 
nassun mezzo coibente, in questo sta-
bilimento 740 operai possono essere li-
cenziati nei .prossimi giorni, alcuni 
(140) sono in Cassa Integrazione Ordi-
naria dal mese di luglio, dei 240 collo-
cati in Cassa integrazione nel 1974 ne 
sono rimasti circa 90 con la prospetti-
va di non riscuotere più una lira dal 
prossimo 1. marzo. In tutto, rispetto al 
settembre del 1974, risultano 218 posti 
di lavOTO in meno. 

Giovedì scorso nella sala-mensa deUa 
Sacfem c 'è stata un'enorme assemblea; 
c'erano tutti: autorità, sindacalisti, vi-
gili urbani, poliziotti ma soprattutto 
operai e studenti, migliaia, forse 4.000, 
venivano dalla Lebole, dalle piccole 
fabbriche, dagli stabilimenti orafi. 

Girando 
fra il brusio operaio 

Questi migliaia non hanno pariate, 
dapprima hanno ascoltato in silenzio il 
sindacalista che declamava il Lamapen-
siero («occorre chiarezza di sintesi pri-
ma di definire le lotte», «i l sindacali-
sta deve fa re autocritica », « le forze 
politiche responsabili sostengalo il sin-
dacato», ecc.), poi si sono divisi in 
piccoli gruppi, capannelli... 

Ho provato a girare in mezzo al bru-
sio, ascoltando la discussione sommes-
sa che si verificava f ra tre-quattro o-
perai. La rabbia era tanta, ma ins 
me disperazione e sfiducia: «Siamo ab-
bandonati da lutti », « Non si può vive-
re di chiacchiere », « Ad Arezzo U ma-
nicomio aperto ci pensano i padroni a 

fario, ci hanno tutti rincoglionito, una 
volta si reagiva in modo diverso », e... 
il discorso più aSllucinante di un corsi-
sta che ha perso quasi tutti i capelli 
in pochi m.asi: «Io è quattro anni che 
sono in Cassa Integrazione, a casa non 
riuscivo a fa re niente, al bar mi dava-
no di vagabondo, poi con i corsi di ri-
qualificazione sono rientrato in fabbri-
ca, il lavoro era di merda ma era me-
glio che stare in casa senza far niente, 
adesso di nuovo in mazzo ad una via, 
nessuno ci rappresenta veramente, con 
la ristrutturazione controllata dal sin-
dacato hanno introdotto le macchine a 
controllo numerico che significano più 
alienazione e meno occupazione, ero 
un compagno, ora non credo più a nes-
suno, sono diventato cinico e a volte 
penso che è meglio passare dalla par-
te del padrone o sparare all'impazza-
ta »... 

Ma la classe operaia 
non si scatena 

Mi sono domandato dove sono anda-
ti a finire gli eredi della lotte partigia-
ne, delle violente manifestazioni mezza-
drili degli anni '50, gli aredi di una 
tradizione anarco-sdndacalista che ha 
alimentato lotte e speranze per più di 
un secolo. E' possibile che da tutto ciò 
si sia approdati solo alle maggioran-
ze comun^i c-on il PCI a l 60 per cen-
to, ad un apparato sindacale che, pa-
radossalmente, nei momenti più diffi-
cili, riesce a fa r digerire la linea 
Lama? 

Al termine del discorso sindacale 
qualcuno, i soliti estremisti, ha prova-
to a gridare, a f a r e qualche fischio; 
sono prontamente intervenuti i funzio-
nari del PCI a stipendio fisso, mentre 
gli operai se ne andavano, in tanti 
verso l'uscita e a testa bassa, senza 
condannare né approvare. 

Infine i compagni, un residuo di nuo-
va sinistra che volenterosamente trova 
ancora qualche spazio di azione, sono 
riusciti a fa r parlare disoccupati, stu-
denti, operai davanti a qualche centi 
naio di persone rimasta mentre l'appa 
rato sindacale abbandonava il campo 

E ' venuta fuori una discussione viva 
a volte piena di entusiasmo, ma in fon 
do la alasse operaia non si scatena 
non si 'lancia, sente il vuoto della pro-
spettiva politica generale; Speriamo so 
lo nella vecchia talpa, compagni, quel 
la che rimugina, incassa e scoppia al 
l'improvviso ome potente bufera... 
Alcuni compagni di Arezzo e Valdarno 
di Lotta Continaa 
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